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  REGIONE LIGURIA

  LEGGE REGIONALE  7 aprile 2015 , n.  12 .

      Disposizioni di adeguamento della normativa regionale.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Liguria n. 12 del 15 aprile 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Modifi che alla legge regionale 21 giugno 1999, n. 18 
(Adeguamento delle discipline e conferimento delle 
funzioni agli enti locali in materia di ambiente, difesa 
del suolo ed energia)    

     1. Il comma 1  -bis    dell’art. 91 della legge regionale 
n. 18/1999 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
sostituito dal seguente:  

 «1  -bis   . Al fi ne di realizzare una gestione unitaria dei 
bacini idrografi ci la Giunta regionale:  

    a)   provvede al riordino del reticolo idrografi co esi-
stente sul territorio regionale anche sulla base delle risul-
tanze della pianifi cazione di bacino;  

    b)   defi nisce criteri ed indirizzi di gerarchizzazione 
del reticolo idrografi co;  

    c)    può individuare, sulla base di specifi ci criteri at-
tuativi, corsi d’acqua o loro tratti, che presentino almeno 
le seguenti caratteristiche:   

  1) sottendano bacini idrografi ci di modeste di-
mensioni, prevalentemente tombinati, e ricadono in con-
testi urbanistico-edilizi di tessuto urbano consolidato;  

  2) pur non potendosi classifi care canali di drenag-
gio urbano, abbiano perso, a causa delle trasformazioni 
territoriali ed urbanistiche verifi catesi nel tempo, le ca-
ratteristiche originali del corso d’acqua in modo irrever-
sibile tanto da non rendere possibile il loro recupero in 
termini di spazi e capacità di defl usso;  

   d)   l’individuazione di cui alla lettera   c)   è effettuata 
al fi ne di provvedere contestualmente ad una gradazione 
e ad una diversifi cazione degli obblighi e degli adempi-
menti in materia di polizia idraulica e di gestione del de-
manio idrico, ferma restando la necessità di individuare, 
comunque, misure di tutela della pubblica e privata inco-
lumità e di salvaguardia dei beni esposti.».   

  Art. 2.

      Disciplina della combustione controllata
dei residui vegetali    

     1. In conseguenza di eventi per i quali è stata rico-
nosciuta l’emergenza di tipo   b)   o   c)   ai sensi della legge 
24 febbraio 1992, n. 225 (Istituzione del Servizio nazio-
nale della protezione civile) e successive modifi cazioni e 
integrazioni la Giunta regionale individua le modalità per 
la gestione del materiale ligneo giacente su aree dema-
niali ai fi ni della verifi ca che tale attività rientri in quanto 
disposto dall’art. 185, comma 1, lettera   f)   del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambien-
tale) e successive modifi cazioni e integrazioni. 

 2. L’attività di cui al comma 1 effettuata nel rispetto 
delle disposizioni di cui al presente articolo non costitui-
sce attività di gestione dei rifi uti o di combustione illecita.   

  Art. 3.

      Realizzazione di opere di regimazione idraulica
con il sistema della compensazione    

     1. Nell’esecuzione di opere di ripristino dell’offi ciosità 
idraulica e di manutenzione dei corsi d’acqua compren-
dente anche la rimozione di materiali litoidi dagli alvei, la 
Giunta regionale defi nisce, per i lavori pubblici di interes-
se regionale, i criteri per tali attività ai fi ni della previsio-
ne della compensazione, nel rapporto con gli appaltatori 
dell’onere della realizzazione dei lavori con il valore del 
materiale estratto riutilizzabile, da valutarsi sulla base dei 
canoni demaniali vigenti. 

  2. Sono lavori pubblici di interesse regionale:  
    a)   i lavori pubblici di competenza regionale la cui 

programmazione, approvazione, affi damento spetta alla 
Regione, alle aziende sanitarie locali, a enti dipendenti 
dalla Regione, ai consorzi di bonifi ca;  

    b)   i lavori pubblici di competenza di altri soggetti la 
cui programmazione, approvazione ed affi damento spet-
ti agli enti locali, agli altri enti pubblici compresi quelli 
economici, agli organismi di diritto pubblico, ai soggetti 
di cui all’art. 32, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   f)   del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione 
delle direttive 2004/17/CE e 2014/18/CE) e successive 
modifi cazioni e integrazioni;  

    c)   i lavori realizzati da privati in attuazione di accor-
di tra soggetti pubblici e privati.  

 3. Le entrate di cui al comma 1 trovano collocazione 
nell’U.P.B. 3.1.4 «Altri proventi di parte corrente» e gli 
oneri derivanti dalle opere di regimazione idraulica trova-
no collocazione nell’U.P.B. 4.211 «Interventi inerenti la 
difesa del suolo e la tutela delle risorse idriche». 

 4. In corrispondenza di un evento alluvionale per il 
quale è stata riconosciuta l’emergenza di tipo   b)   o   c)   di 
cui alla legge n. 225/1992 e successive modifi cazioni e 
integrazioni, per le aree inondate, non sono dovuti i cano-
ni concessori per una annualità.   
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  Art. 4.
      Modifi che alla legge regionale 24 maggio 2006, n. 12 

(Promozione del sistema integrato di servizi socio-
sanitari)           

  1. L’art. 44 della legge regionale n. 12/2006 e successi-
ve modifi cazioni e integrazioni, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 44    (Classifi cazione delle strutture).    — 1. La 
Giunta regionale, in recepimento dei criteri di cui al de-
creto ministeriale 21 maggio 2001, n. 308 (Regolamento 
concernente “Requisiti minimi strutturali e organizza-
tivi per l’autorizzazione all’esercizio dei servizi e delle 
strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale, a norma 
dell’art. 11 della legge 8 novembre 2000, n. 328”) defi ni-
sce la classifi cazione delle strutture e dei servizi sociali e 
sociosanitari residenziali e non residenziali in riferimen-
to alle diverse tipologie di utenza, sulla base di quanto 
indicato nel nomenclatore nazionale degli interventi dei 
servizi sociali. 

 2. Tutte le strutture e i servizi di cui al comma 1 ne-
cessitano di autorizzazione ai sensi della legge regionale 
n. 20/1999 e successive modifi cazioni e integrazioni.».   

  Art. 5.
      Modifi che alla legge regionale 29 maggio 2007, n. 22

(Norme in materia di energia)    

      1. Dopo l’art. 6 della legge regionale n. 22/2007 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, è inserito il seguente:  

 «Art. 6  -bis      (Infrastrutture recupero energia agenzia 
regionale ligure - IRE S.p.a.).    — 1. La Regione, per il 
perseguimento delle fi nalità di cui all’art. 1, si avvale del-
la società di cui all’art. 1 della legge regionale 12 aprile 
2011, n. 6 (Riorganizzazione delle partecipazioni societa-
rie in materia di infrastrutture, energia ed edilizia residen-
ziale pubblica), a far data dalla costituzione della stessa. 

  2. Tale società costituisce strumento operativo anche 
nell’ambito del settore energetico, soggetto ai poteri di 
direttiva e di indirizzo della Regione. In particolare, sulla 
base di apposite convenzioni e specifi ci incarichi:  

    a)   collabora con le strutture regionali per l’elabora-
zione di linee guida e norme tecniche in campo energetico;  

    b)   collabora con la Regione alla realizzazione di ini-
ziative, anche di livello comunitario, che possano concor-
rere al perseguimento degli obiettivi della politica energe-
tica della Regione stessa;  

    c)   svolge attività di consulenza tecnico-scientifi -
ca alla Regione in materia di prestazione energetica in 
edilizia;  

    d)   effettua verifi che a campione sulla conformità 
dell’attestato di prestazione energetica alle disposizioni 
regionali vigenti;  

    e)   collabora con la Regione nell’elaborazione di li-
nee guida per l’organizzazione dei corsi di formazione dei 
soggetti di cui all’art. 30 e nella defi nizione delle moda-
lità necessarie per il riconoscimento degli enti formatori;  

    f)   effettua l’iscrizione nell’elenco di cui all’art. 30 
dei soggetti abilitati al rilascio dell’attestato di prestazio-
ne energetica;  

    g)   gestisce la banca dati della prestazione energetica 
degli edifi ci.  

 3. La Regione, per il perseguimento delle fi nalità di 
cui all’art. 1, può altresì richiedere collaborazioni all’uni-
versità, all’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, 
l’energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA) e 
al Consiglio nazionale delle ricerche (CNR).». 

 2. Al comma 1 dell’art. 30  -bis   della legge regiona-
le n. 22/2007 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
dopo la parola: «attestazione» sono inserite le seguenti: 
«e miglioramento».   

  Art. 6.
      Modifi che alla legge regionale 6 giugno 2008, n. 16

(Disciplina dell’attività edilizia)    

     1. Alla fi ne della lettera f  -bis  ) del comma 1 dell’art. 2 
della legge regionale n. 16/2008 e successive modifi ca-
zioni e integrazioni, sono aggiunte le parole: «nonché 
in materia di abbattimento di barriere architettoniche e 
localizzative». 

  2. Il comma 5 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
sostituito dal seguente:  

 «5. La Giunta regionale, entro il termine fi ssato negli 
accordi od intese approvati in sede di Conferenza unifi ca-
ta per l’adozione di modulistica unifi cata e standardizzata 
relativa alla presentazione di istanze, dichiarazioni e se-
gnalazioni aventi ad oggetto l’attività edilizia, defi nisce i 
contenuti di tale modulistica e dei rispettivi atti ed elabo-
rati da allegare per quanto concerne gli aspetti demandati 
alla normativa regionale in relazione alle sue specifi cità. 
I comuni sono conseguentemente tenuti ad adeguare la 
modulistica in uso in conformità ai sopracitati atti statali 
e regionali.». 

 3. Al comma 2 dell’art. 6 della legge regionale 
n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, nel 
secondo elenco relativo agli interventi all’esterno degli 
edifi ci, nella lettera   i)   le parole: «non comportanti opere 
edilizie» sono sostituite dalle seguenti: «e privato perti-
nenziali non comportanti creazione di volumetria». 

  4. Al comma 2 dell’art. 7 della legge regionale 
n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
sono apportate le seguenti modifi che:  

 alla lettera 0a) dopo le parole: «degli edifi ci» è inse-
rita la seguente: «e» e le parole: «e non siano interessate 
le parti strutturali dell’edifi cio» sono soppresse; 

 alla lettera   b)   le parole: «o la demolizione di manu-
fatti e costruzioni» sono soppresse. 

  5. All’art. 10 della legge regionale n. 16/2008 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, sono apportate le 
seguenti modifi che:  

  il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Si defi niscono interventi di ristrutturazione edilizia 

quelli volti a trasformare gli organismi edilizi mediante 
un insieme sistematico di opere che possono portare ad 
un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal pre-
cedente sotto il profi lo delle caratteristiche tipologiche, 
formali e strutturali dell’edifi cio preesistente nei termini 
indicati all’art. 83.»; 
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 la lettera   a)    del comma 2 è sostituita dalla seguente:  
 «  a)   l’accorpamento o il frazionamento di una unità 

immobiliare in due o più unità immobiliari con contestua-
le mutamento di destinazione d’uso;»; 

 la lettera   c)    del comma 2 è sostituita dalla seguente:  
 «  c)   i mutamenti di destinazione d’uso connessi 

all’esecuzione di opere edilizie tali da alterare le caratte-
ristiche tipologiche, formali e strutturali dell’organismo 
preesistente di cui all’art. 83;»; 

 alla lettera   d)   del comma 2, dopo le parole: «la tra-
sformazione» sono inserite le seguenti: «d’uso»; 

 alla fi ne della lettera   d)   del comma 2 sono aggiunte 
le parole: «nel rispetto dei parametri e delle condizioni 
stabiliti dallo strumento urbanistico comunale». 

 6. Al comma 1 dell’art. 18 della legge regionale 
n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, le 
parole: «ivi compresi» sono sostituite dalla seguente: 
«nonché» e alla fi ne del comma è aggiunto il seguente 
periodo: «Non costituisce creazione di un nuovo piano 
della costruzione il recupero dei sottotetti non abitabili ai 
sensi della legge regionale n. 24/2001 e successive modi-
fi cazioni e integrazioni.». 

 7. Al comma 6 dell’art. 19 della legge regionale 
n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
dopo le parole: «unità immobiliari» sono inserite le se-
guenti: «in funzione dell’incremento del carico urbanisti-
co di cui all’art. 38, comma 1,» e dopo la parola: «valore» 
sono inserite le seguenti: «medio di mercato». 

  8. Al comma 1 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
sono apportate le seguenti modifi che:  

 alla fi ne della lettera   a)   sono aggiunte le parole: «ivi com-
presi gli interventi di installazione di pompe di calore aria-aria 
di potenza termica utile nominale inferiore a 12 kW»; 

 dopo la lettera   i)    è aggiunta la seguente:  
 «i  -bis  ) l’installazione di opere di arredo pubblico e 

privato, anche di natura pertinenziale, purché non com-
portanti creazione di nuove volumetrie, anche interrate.». 

 9. Al comma 01 dell’art. 21  -bis    della legge regiona-
le n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
sono apportate le seguenti modifi che:  

 dopo le parole: «di cui all’art. 7» sono inseri-
te le seguenti: «che non interessino le parti strutturali 
dell’edifi cio»; 

 dopo le parole: «in materia antisismica» sono inseri-
te le seguenti: «di sicurezza, igienico-sanitaria»; 

 dopo le parole: «rendimento energetico nell’edili-
zia» sono inserite le seguenti: «fermo restando l’obbligo 
di corredare la Comunicazione di inizio dei lavori (CILA) 
delle prescritte autorizzazioni, pareri od altri atti di as-
senso comunque denominati ove gli interventi interessino 
immobili sottoposti a vincoli culturali, paesaggistici od 
ambientali o di richiederne l’acquisizione con le modalità 
di cui ai commi 2  -bis   e 2  -ter  . Tale comunicazione è cor-
redata dalla ricevuta di versamento del contributo di co-
struzione ove dovuto ai sensi dell’art. 39, comma 2  -bis  »; 

 l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: «La data 
di fi ne dei lavori non può essere superiore a tre anni dalla 
data di presentazione della CILA o dalla data di sua effi -

cacia ai sensi del comma 2  -ter   e deve essere comunicata 
al Comune entro il termine di sessanta giorni decorrente 
dalla data di ultimazione, pena l’applicazione della san-
zione amministrativa pecuniaria pari a euro 300,00. Ove 
la comunicazione di fi ne lavori sia accompagnata dalla 
prescritta documentazione per la variazione catastale 
quest’ultima è tempestivamente inoltrata dall’Ammini-
strazione comunale ai competenti uffi ci dell’Agenzia del-
le entrate.». 

 10. Al comma 03 dell’art. 21  -bis   della legge regionale 
n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, dopo 
le parole: «la mancata» sono inserite le seguenti: «presen-
tazione della» e le parole: «comunicazione dell’inizio dei 
lavori» sono sostituite dalla seguente: «CILA». 

 11. Al comma 1 dell’art. 21  -bis    della legge regiona-
le n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
sono apportate le seguenti modifi che:  

 alla fi ne della lettera   c)   sono aggiunte le paro-
le: «in quanto le opere riguardino le parti strutturali 
dell’edifi cio»; 

 la lettera   e)    è sostituita dalla seguente:  
 «  e)   la ristrutturazione edilizia come defi nita 

dall’art. 10 comportante incrementi della superfi cie 
all’interno delle singole unità immobiliari o dell’edifi cio 
con contestuali modifi che all’esterno, nonché nell’ipotesi 
di trasformazione d’uso di locali costituenti superfi cie ac-
cessoria in superfi cie agibile;»; 

 alla lettera   i)   le parole: «e di opere di arredo pubblico 
e privato anche di natura pertinenziale» sono soppresse; 

 la lettera n  -bis  ) è abrogata. 
 12. Al comma 2  -bis   dell’art. 21  -bis   della legge regio-

nale n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
dopo le parole: «presentazione della» e dopo le parole: 
«contestualmente alla presentazione della» sono inserite 
le seguenti: «CILA o della». 

 13. Al comma 2  -ter   dell’art. 21  -bis   della legge regio-
nale n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
dopo le parole: «presentazione contestuale della» sono 
inserite le seguenti: «CILA o della» e le parole: «la SCIA 
diviene effi cace» sono sostituite dalle seguenti: «la CILA 
e la SCIA diventano effi caci». 

 14. Al comma 3 dell’art. 21  -bis   della legge regiona-
le n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
dopo le parole: «relazione tecnica» sono inserite le se-
guenti: «comprensiva di elaborati grafi ci». 

 15. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 23 della leg-
ge regionale n. 16/2008 e successive modifi cazioni e 
integrazioni, dopo le parole: «gli interventi comportanti 
mutamenti della destinazione d’uso» sono inserite le se-
guenti: «aventi ad oggetto immobili compresi nelle zone 
omogenee A o nelle zone o ambiti ad esse assimilabili e 
non rientranti nei casi di cui al ridetto art. 21  -bis  , com-
ma 1, lettera   f)  ,». 

  16. L’art. 25 della legge regionale n. 16/2008 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 25    (Varianti in corso d’opera).    — 1. Sono realiz-
zabili mediante SCIA le varianti in corso d’opera a per-
messi di costruire, DIA e SCIA che non confi gurino una 



—  4  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA29-8-2015 3a Serie speciale - n. 33

variazione essenziale ai sensi dell’art. 44, comma 2, che 
siano conformi alla disciplina urbanistico-edilizia vigen-
te od operante in salvaguardia e siano precedute dall’ac-
quisizione degli atti di assenso nulla-osta o pareri pre-
scritti dalla normativa in materia di tutela dell’ambiente, 
dell’assetto idraulico ed idrogeologico, dei beni culturali 
e del paesaggio e dalle norme antisismiche, di sicurezza, 
antincendio, igienico-sanitarie e di effi cienza energetica. 

 2. Le varianti in corso d’opera di cui al comma 1 pos-
sono anche essere eseguite, senza applicazione di alcuna 
sanzione, a condizione che sia attestata la loro conformità 
urbanistico-edilizia anche con apposito elaborato grafi co, 
in sede di dichiarazione di ultimazione dei lavori di cui 
all’art. 37, comma 4, lettera   b)  , o di cui all’art. 26, com-
ma 10, o di cui all’art. 21  -bis  , comma 9, e purché siano 
precedute dalla acquisizione degli atti indicati al com-
ma 1. Le varianti in corso d’opera relative ad interventi 
oggetto di CILA di cui all’art. 21  -bis  , comma 01, sempre-
ché rientranti nei limiti fi ssati all’art. 7, possono essere 
eseguite, purché attestate con apposito elaborato grafi co 
in sede di comunicazione di fi ne lavori di cui all’art. 21  -
bis  , comma 01. 

 3. Le varianti in corso d’opera non rientranti nei limiti 
del comma 1 richiedono il preventivo rilascio di un nuovo 
permesso di costruire o la presentazione di nuova DIA o 
SCIA da individuarsi in relazione all’oggetto dei lavori in 
variante.». 

 17. Al comma 13 dell’art. 31 della legge regionale 
n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, le 
parole: «Per i comuni con più di 100.000 abitanti, non-
ché» sono soppresse. 

 18. Al comma 5 dell’art. 34 della legge regionale 
n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
dopo le parole: «per fatti estranei alla volontà del titolare 
del permesso» sono aggiunte le seguenti: «o per diffi coltà 
tecnico-esecutive emerse successivamente all’inizio dei 
lavori o qualora i lavori non possano essere iniziati o con-
clusi per iniziative dell’Amministrazione o dell’Autorità 
giudiziaria rivelatesi poi infondate». 

  19. Dopo il comma 1 dell’art. 36 della legge regionale 
n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Per gli interventi di ristrutturazione edilizia, an-
che da realizzare in aree industriali dismesse, è ammessa 
la richiesta di permesso di costruire in deroga altresì alle 
destinazioni d’uso, previa deliberazione del Consiglio 
comunale che ne attesti l’interesse pubblico, a condizio-
ne che il mutamento di destinazione d’uso non comporti 
un aumento della superfi cie coperta preesistente, fermo 
restando, nel caso di interventi aventi ad oggetto insedia-
menti commerciali, il rispetto della vigente normativa re-
gionale di settore.». 

  20. Al comma 1 dell’art. 38 della legge regionale 
n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
sono apportate le seguenti modifi che:  

 la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  
 «  a)   un aumento della superfi cie agibile dell’edifi cio 

o delle singole unità immobiliari ai sensi dell’art. 67, con 
esclusione del caso di incremento della superfi cie agibile 
all’interno di unità immobiliari inferiore al limite di 25 

metri quadrati e comunque delle variazioni di superfi cie 
derivanti da mera eliminazione di muri divisori;»; 

 la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:  
 «  c)   interventi edilizi di frazionamento di unità im-

mobiliari relativi ad edifi ci di qualunque destinazione 
d’uso che determinino un numero di unità immobiliari 
superiore al doppio di quelle esistenti, anche se non com-
portanti aumento di superfi cie agibile;». 

  21. All’art. 39 della legge regionale n. 16/2008 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, sono apportate le 
seguenti modifi che:  

 dopo la lettera   g)    del comma 1 è aggiunta la seguente:  
 «g  -bis  ) gli interventi di accorpamento e di fraziona-

mento di unità immobiliari non rientranti nelle fattispecie 
di cui all’art. 38, comma 1, lettere   a)   e   c)  , anche se com-
portanti la mera eliminazione di muri divisori od incre-
menti di superfi cie delle unità immobiliari inferiori a 25 
metri quadrati.»; 

 al comma 2  -bis   le parole: «7, comma 2, lettera 0a)» 
sono sostituite dalle seguenti: «21  -bis  , comma 01», le 
parole: «un aumento della superfi cie calpestabile» sono 
sostituite dalle seguenti: «un aumento del carico urbani-
stico determinato da incremento della superfi cie agibile 
all’interno dell’unità immobiliare pari o superiore a 25 
metri quadrati e non derivante dalla mera eliminazione di 
pareti divisorie» e alla fi ne sono aggiunte le parole: «e da 
applicarsi sulla totalità della superfi cie dell’unità immo-
biliare interessata dall’incremento». 

  22. Dopo il comma 3 dell’art. 45 della legge regiona-
le n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
sono inseriti i seguenti:  

 «3  -bis  . Il responsabile dello SUE, constatata l’inottem-
peranza all’ingiunzione, irroga una sanzione amministra-
tiva pecuniaria di importo compreso tra euro 2.000,00 e 
euro 20.000,00, salva l’applicazione di altre misure e san-
zioni previste da norme vigenti. Tale sanzione è sempre ir-
rogata nella misura massima in caso di abusi realizzati su 
aree ed edifi ci di cui all’art. 40, comma 2, oppure soggetti 
alle discipline di tutela di cui al comma 3 del medesimo 
art. 40. La mancata o tardiva emanazione della suddetta 
sanzione, fatte salve le responsabilità penali, costituisce 
elemento di valutazione della perfomance individuale, 
nonché di responsabilità disciplinare e amministrativo-
contabile del responsabile dello SUE inadempiente. 

 3  -ter  . I proventi delle sanzioni di cui al comma 3  -bis   
spettano al Comune e sono destinati esclusivamente alla 
demolizione e rimessione in pristino delle opere abusive e 
per acquisire ed attrezzare aree destinate a verde pubblico.». 

  23. Dopo il comma 5 dell’art. 46 della legge regionale 
n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
aggiunto il seguente:  

 «5  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano anche agli interventi di ristrutturazione edilizia di 
cui all’art. 10, comma 1, lettere   e)   ed e  -bis  ), eseguiti in 
assenza di SCIA o in totale difformità dalla stessa.». 

 24. Alla fi ne del comma 3 dell’art. 49 della legge regio-
nale n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
è aggiunto il seguente periodo: «In ogni caso l’importo 
minimo della sanzione pecuniaria non può essere inferio-
re a euro 1.033,00.». 
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  25. L’art. 54 della legge regionale n. 16/2008 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 54    (Comitato tecnico urbanistico provinciale o 
metropolitano).     — 1. Le province e la Città metropolitana 
per l’esercizio delle funzioni in materia urbanistico-terri-
toriale e di controllo dell’abusivismo edilizio e paesaggi-
stico ad esse affi date dalla vigente legislazione regionale 
si avvalgono di un Comitato tecnico urbanistico compo-
sto da:  

    a)   il dirigente della Provincia o della Città metro-
politana competente in materia urbanistico-edilizia o suo 
delegato, che lo presiede;  

    b)   un esperto in pianifi cazione territoriale ed in ma-
teria urbanistico-edilizia, un esperto in geologia ed un 
esperto in diritto amministrativo designati ai sensi del-
la vigente normativa sull’ordinamento delle autonomie 
locali;  

    c)   due dipendenti della Provincia o della Città me-
tropolitana di qualifi ca non inferiore a funzionario com-
petenti nelle materie di cui alla lettera   a)  ;  

    d)   un dipendente della Regione di qualifi ca non in-
feriore a funzionario ed esperto in pianifi cazione territo-
riale ed in materia urbanistico-edilizia designato, unita-
mente al relativo supplente, dal competente Direttore di 
Dipartimento.  

 2. Il Comitato tecnico urbanistico, quando deve espri-
mere il proprio parere in relazione a Strumenti urbani-
stici attuativi (SUA) ovvero a Piani urbanistici operativi 
(PUO) comportanti il rilascio da parte della Provincia o 
della Città metropolitana dell’autorizzazione di massima 
è integrato dal Soprintendente ai Beni ambientali ed archi-
tettonici della Liguria o suo delegato e da un dipendente 
regionale di qualifi ca non inferiore a funzionario, esperto 
in materia di paesaggio designato, unitamente al relativo 
supplente, dal competente Direttore di Dipartimento. 

 3. Il Comitato, quando debba esaminare, per quanto di 
competenza della Provincia o della Città metropolitana, i 
PUO a norma dell’art. 51 della legge regionale n. 36/1997 
e successive modifi cazioni e integrazioni, è integrato con 
un esperto in materia ambientale-ecologica designato ai 
sensi del comma 1, lettera   b)  , ai fi ni dell’esame del perti-
nente studio di compatibilità ambientale. 

 4. Il Comitato è nominato con provvedimento del Pre-
sidente della Provincia o del Sindaco della Città metro-
politana e dura in carica, sino al rinnovo dell’Organo 
provinciale o della Città metropolitana e all’insediamento 
dei rispettivi consigli. Si applicano le disposizioni di cui 
all’art. 2 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 293 (Disci-
plina della proroga degli organi amministrativi) converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 1994, n. 444. 

 5. Con lo stesso provvedimento sono nominati un Vice 
Presidente scelto tra i componenti del medesimo collegio, 
nonché i relatori ed il segretario, scelti fra i dipendenti 
dell’Amministrazione provinciale o della Città metropo-
litana di qualifi ca non inferiore a funzionario, ivi compre-
si quelli di cui al comma 1, lettera   c)  . 

 6. Per la validità delle sedute del Comitato, anche in 
composizione integrata, è richiesta la presenza di almeno 
la metà dei rispettivi componenti. 

 7. I pareri del Comitato sono espressi a maggioranza dei 
presenti e, in caso di parità, prevale il voto del Presidente. 

 8. I membri del Comitato devono astenersi dal prendere 
parte alle deliberazioni riguardanti questioni od argomen-
ti cui risultano interessati per ragioni professionali o di 
carica, ovvero per ragioni personali proprie, del coniuge 
o di loro parenti od affi ni sino al quarto grado. Il divieto di 
cui sopra comporta anche l’obbligo di allontanarsi dalla 
sala dell’adunanza durante la trattazione delle pratiche.». 

  26. Dopo l’art. 62 della legge regionale n. 16/2008 
e successive modifi cazioni e integrazioni, è inserito il 
seguente:  

 «Art. 62  -bis      (Sanzioni pecuniarie per violazione del-
la legge regionale 12 giugno 1989, n. 15 - Abbattimento 
delle barriere architettoniche e localizzative).    — 1. Le 
sanzioni per le violazioni della normativa in materia di 
abbattimento delle barriere architettoniche e localizzative 
sono stabilite all’art. 19 della legge regionale n. 15/1989 
e successive modifi cazioni e integrazioni.». 

 27. Alla fi ne del comma 1 dell’art. 80 della legge re-
gionale n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integra-
zioni, sono aggiunte le parole: «, salvo quanto previsto 
all’art. 18, comma 1.». 

 28. I comitati tecnici urbanistici delle province istituiti 
ed in esercizio ai sensi del previgente art. 54 della legge 
regionale n. 16/2008 restano in carica fi no all’insedia-
mento delle nuove Amministrazioni provinciali.   

  Art. 7.
      Modifi ca alla legge regionale 7 ottobre 2009, n. 40
(Testo unico della normativa in materia di sport)           

 1. Al comma 1 dell’art. 22 della legge regionale 
n. 40/2009 e successive modifi cazioni e integrazioni, dopo 
le parole: «o organizza autonomamente, la realizzazione 
di manifestazioni sportive», sono inserite le seguenti: 
«nonché di iniziative volte alla promozione dello sport,».   

  Art. 8.
      Modifi ca alla legge regionale 4 dicembre 2009, n. 58

(Modifi che all’assetto dell’Autorità di bacino
di rilievo regionale)           

  1. Dopo il comma 4 dell’art. 11 della legge regionale 
n. 58/2009 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
aggiunto il seguente:  

 «4  -bis  . I termini dei procedimenti relativi all’approva-
zione dei piani di bacino e delle varianti relative, di cui ai 
agli articoli 9 e 10 sono sospesi per tutto il mese di agosto.».   

  Art. 9.
      Modifi che alla legge regionale 5 aprile 2012, n. 10 

(Disciplina per l’esercizio delle attività produttive e 
riordino dello sportello unico)           

 1. La rubrica dell’art. 7 della legge regionale n. 10/2012 
e successive modifi cazioni e integrazioni, è sostituita dal-
la seguente: (Comunicazione di inizio dei lavori (CILA) 
e Segnalazione certifi cata di inizio attività (SCIA) per in-
terventi urbanistico-edilizi relativi ad attività produttive). 
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  2. Prima del comma 1 dell’art. 7 della legge regionale 
n. 10/2012 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
inserito il seguente:  

 «01. Sono realizzabili mediante presentazione allo 
SUAP di CILA asseverata da tecnico abilitato gli inter-
venti di manutenzione straordinaria di cui alla lettera a0) 
dell’allegato 1 nel rispetto dei requisiti di conformità, dei 
presupposti e secondo le modalità previste dall’art. 21, 
comma 01, della legge regionale n. 16/2008 e successive 
modifi cazioni e integrazioni. Per la disciplina dei control-
li e delle sanzioni da irrogare da parte dello SUAP in caso 
di mancata presentazione della CILA trovano applicazio-
ne le disposizioni di cui all’art. 21  -bis  , commi 02 e 03, 
della legge regionale n. 16/2008 e successive modifi ca-
zioni e integrazioni.». 

 3. Al comma 1 dell’art. 7 della legge regionale 
n. 10/2012 e successive modifi cazioni e integrazioni, le 
parole: «(Elenco interventi urbanistico-edilizi soggetti a 
SCIA)» sono sostituite dalle seguenti: «(Elenco interventi 
urbanistico-edilizi soggetti a CILA e a SCIA) diversi da 
quelli indicati nel comma 01». 

 4. Al comma 2 dell’art. 7 della legge regionale 
n. 10/2012 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
dopo le parole: «  e)  ,   f)  » sono inserite le seguenti: «, f  -bis  )» 
e le parole «  m)  ,   o)  ,» sono soppresse. 

 5. Alla fi ne del comma 3 dell’art. 7 della legge regiona-
le n. 10/2012 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
aggiunto il seguente periodo: «Ai sensi dell’art. 87  -ter   del 
decreto legislativo n. 259/2003 e successive modifi cazio-
ni e integrazioni per le modifi che delle caratteristiche de-
gli impianti già provvisti di titolo abilitativo comportanti 
aumenti delle altezze non superiori a 1 metro ed aumenti 
della superfi cie di sagoma non superiori a 1,5 metri qua-
drati è suffi ciente una autocertifi cazione descrittiva del-
la variazione dimensionale da inviare, contestualmente 
all’attuazione dell’intervento, ai medesimi enti che hanno 
rilasciato i titoli abilitativi.». 

  6. All’allegato 1 della legge regionale n. 10/2012 e 
successive modifi cazioni e integrazioni, sono apportate le 
seguenti modifi che:  

 nella rubrica dopo la parola: «soggetti» sono inse-
rite le seguenti: «a comunicazione di inizio dei lavori 
(CILA),»; 

 prima della lettera   a)    è inserita la seguente:  
 «a0) interventi di manutenzione straordinaria, ivi 

comprese le modifi che di carattere edilizio all’interno 
della superfi cie coperta o della volumetria degli edifi ci, e 
le modifi che della destinazione d’uso dei locali adibiti ad 
esercizio di impresa, sempreché entrambi gli interventi 
non interessino le parti strutturali;»; 

 alla fi ne della lettera   b)   sono aggiunte le parole: 
«non rientranti nella manutenzione ordinaria o straordi-
naria di cui all’art. 6, comma 3, e all’art. 7, comma 3, del-
la legge regionale n. 16/2008 e successive modifi cazioni 
e integrazioni»; 

 la lettera   e)    è sostituita dalla seguente:  
   e)   modifi che di carattere edilizio da realizzare all’in-

terno degli edifi ci non rientranti fra gli interventi di cui 
alla lettera a0) in quanto le opere riguardino le parti strut-
turali degli edifi ci; 

 alla lettera   f)   dopo le parole: «di opere di manuten-
zione straordinaria» sono inserite le seguenti: «concre-
tanti modifi che all’esterno degli edifi ci ed opere di ri-
sanamento conservativo» e le parole: «mutamento della 
destinazione d’uso, né modifi che della tipologia edilizia» 
sono sostituite dalle seguenti: «mutamento della destina-
zione d’uso del complessivo insediamento esistente, né 
modifi che della sua tipologia edilizia»; 

 dopo la lettera   f)    è inserita la seguente:  
 «f  -bis  ) interventi di ristrutturazione edilizia di 

cui all’art. 10, lettere   e)   ed e  -bis  ), della legge regionale 
n. 16/2008 e successive modifi cazioni ed integrazioni;»; 

 le lettere   m)   ed   o)   sono abrogate; 
 la lettera   r)    è sostituita dalla seguente:  
 «  r)   le opere di sistemazione di aree, ivi comprese 

la creazione di aree ludico-ricreative, di parcheggi a raso 
non pertinenziali e di opere di arredo pubblico e privato, 
che non comportino la realizzazione di nuovi manufatti, 
di modifi che alle quote del terreno preesistente e di muri 
di contenimento;»; 

 dopo la lettera   r)    è aggiunta la seguente:  
 «r  -bis  ) apposizione di cartelloni pubblicitari ed in-

stallazione di elementi di arredo privato comportanti ese-
cuzione di opere murarie o di manufatti rilevanti come 
volume, superfi cie agibile o superfi cie accessoria.». 

  7. All’allegato 2 della legge regionale n. 10/2012 e 
successive modifi cazioni e integrazioni, sono apportate le 
seguenti modifi che:  

 la lettera   a)   è abrogata; 
 la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:  
 «  c)   interventi di ristrutturazione edilizia di cui 

all’art. 10 della legge regionale n. 16/2008 e successive 
modifi cazioni e integrazioni diversi da quelli soggetti a 
SCIA ivi compresi quelli comportanti modifi che della 
superfi cie coperta o della volumetria originaria dell’edi-
fi cio, anche mediante demolizione e successiva ricostru-
zione, entro soglie percentuali massime predeterminate 
dallo strumento urbanistico comunale;»; 

 e lettere   d)   e   i)   sono abrogate.   

  Art. 10.

      Modifi ca alla legge regionale 10 agosto 2012, n. 32 
(Disposizioni in materia di Valutazione ambientale 
strategica (VAS) e modifi che alla legge regionale 
30 dicembre 1998, n. 38 - Disciplina della valutazione 
di impatto ambientale)           

  1. Dopo il comma 5 dell’art. 10 della legge regionale 
n. 32/2012 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
aggiunto il seguente:  

 «5  -bis  . I termini del procedimento di valutazione 
ambientale strategica sono sospesi per tutto il mese di 
agosto.».   
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  Art. 11.

      Modifi ca alla legge regionale 6 giugno 2014, n. 13 
(Testo unico della normativa regionale in materia di 
paesaggio)           

  1. Dopo l’art. 15 della legge regionale n. 13/2014, è 
inserito il seguente:  

 «Art. 15  -bis      (Disposizioni fi nanziarie).    — 1. Le som-
me incassate dalla Regione derivanti dall’irrogazione di 
sanzioni pecuniarie nei casi di positivo accertamento di 
compatibilità paesaggistica a norma dell’art. 167, com-
ma 5, del Codice sono iscritte nello stato di previsione 
dell’entrata del bilancio regionale, in termini di compe-
tenza e di cassa, all’U.P.B. 3.1.2 “Proventi derivanti da 
infrazioni, norme e regolamenti”, esercizio 2015 euro 
50.000,00, esercizio 2016 euro 50.000,00, esercizio 2017 
euro 50.000,00 e nello stato di previsione della spesa del 
bilancio regionale all’U.P.B. 3.201 “Spese connesse all’at-
tività di pianifi cazione territoriale”, in termini di compe-
tenza e di cassa, esercizio 2015 euro 50.000,00, esercizio 
2016 euro 50.000,00, esercizio 2017 euro 50.000,00 e 
sono destinate alle fi nalità di recupero e riqualifi cazione 
paesaggistica stabilite dal medesimo art. 167, comma 5.».   

  Art. 12.

      Modifi ca alla legge regionale 22 febbraio 1995, n. 12
(Riordino delle aree protette)    

     1. Nella legge regionale n. 12/1995 e successive mo-
difi cazioni e integrazioni, le parole: «Montemarcello - 
Magra» sono sostituite dalle seguenti: «Montemarcello 
- Magra - Vara».   

  Art. 13.

      Modifi che alla legge regionale 16 giugno 2009, n. 24
(Rete di fruizione escursionistica della Liguria)           

 1. Al comma 3 dell’art. 11 della legge regionale 
n. 24/2009, dopo le parole: «dall’art. 3» sono inserite le 
seguenti: «e dall’art. 6». 

 2. La lettera   g)   del comma 1 dell’art. 12 della legge 
regionale n. 24/2009 è abrogata.   

  Art. 14.

      Modifi che alla legge regionale 3 dicembre 2007, 
n. 38 (Organizzazione dell’intervento regionale
nel settore abitativo)    

     1. Al comma 2 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 38/2007 e successive modifi cazioni e integrazioni, le 
parole: «e   b)  » sono sostituite dalle seguenti: «,   b)  ,   c)  ,   d)  , 
  e)  ,   f)  ,   g)   e   h)  » e le parole: «e 16» sono sostituite dalle 
seguenti: «16, 17, 18, 19 e 20». 

 2. Nella rubrica del capo II del titolo III della legge 
regionale n. 38/2007 e successive modifi cazioni e inte-
grazioni, dopo la parola: «intervento» sono aggiunte le 
seguenti: «di edilizia residenziale sociale».   

  Art. 15.

      Modifi che alla legge regionale 29 dicembre 2014, n. 41
(Disposizioni collegate alla legge fi nanziaria 2015)           

 1. Il comma 8 dell’art. 19 della legge regionale 
n. 41/2014 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
abrogato. 

  2. Dopo il comma 7 dell’art. 33 della legge regionale 
n. 41/2014 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
aggiunto il seguente:  

 «7  -bis  . Sono fatti salvi i provvedimenti di nomina delle 
commissioni nominate ai sensi dell’art. 29 della legge re-
gionale 23 dicembre 2013, n. 40 (Disposizioni collegate 
alla legge fi nanziaria 2014) e successive modifi cazioni e 
integrazioni che continuano pertanto ad operare.».   

  Art. 16.

      Modifi ca alla legge regionale 7 febbraio 2008, n. 1 
(Misure per la salvaguardia e la valorizzazione degli 
alberghi e disposizioni relative alla disciplina e alla 
programmazione dell’offerta turistico-ricettiva negli 
strumenti urbanistici comunali)           

 1. Il comma 4 dell’art. 2  -bis    della legge regionale 
n. 1/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, è so-
stituito dal seguente:  

 «4. Per la pronuncia comunale sulla richiesta di parzia-
le trasformazione della destinazione d’uso degli immobili 
sedi degli alberghi vincolati di cui al comma 2, da ren-
dersi entro novanta giorni dal ricevimento della relativa 
istanza, si applica la procedura stabilita all’art. 2, com-
ma 2  -bis  , secondo, terzo e quarto periodo.».   

  Art. 17.

      Modifi ca alla legge regionale 18 marzo 2013, n. 4 
(Modifi che e integrazioni alla legge regionale 
7 febbraio 2008 n. 1 - Misure per la salvaguardia e 
la valorizzazione degli alberghi e disposizioni relative 
alla disciplina e alla programmazione dell’offerta 
turistico-ricettiva negli strumenti urbanistici comunali 
- e ulteriori disposizioni in materia di alberghi)           

  1. Il comma 4 dell’art. 9 della legge regionale n. 4/2013 
e successive modifi cazioni e integrazioni, è sostituito dal 
seguente:  

 «4. Per la pronuncia comunale sulla richiesta di par-
ziale trasformazione della destinazione d’uso degli im-
mobili sedi degli alberghi vincolati di cui al comma 2, da 
rendersi entro novanta giorni dal ricevimento della re-
lativa istanza, si applica la procedura stabilita all’art. 2, 
comma 2  -bis  , secondo, terzo e quarto periodo, della 
legge regionale n. 1/2008 e successive modifi cazioni e 
integrazioni.».   
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  Art. 18.

      Modifi che alla legge regionale 30 dicembre 1998, n. 38
(Disciplina della valutazione di impatto ambientale)           

  1. Dopo il comma 4 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 38/1998 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
sono inseriti i seguenti:  

 «4  -bis  . Sono soggette alla procedura di valutazione di 
impatto ambientale o di verifi ca screening ai sensi della 
presente legge le domande di rinnovo di autorizzazione o 
di concessione relative all’esercizio di attività o impianti 
per i quali, all’epoca del rilascio, non sia stata effettua-
ta alcuna valutazione di impatto ambientale o di verifi ca 
screening ed attualmente rientrino nel campo di appli-
cazione delle norme vigenti in materia di valutazione di 
impatto ambientale o di verifi ca screening. Le disposi-
zioni di cui al primo periodo si applicano anche qualora 
alla scadenza dell’autorizzazione o della concessione si 
rendano necessarie modifi che sostanziali. Per le parti di 
opere o di attività non interessate da modifi che la pro-
cedura è fi nalizzata all’individuazione di eventuali misu-
re di mitigazione, tenuto conto anche della sostenibilità 
economico-fi nanziaria delle stesse in relazione all’attività 
esistente. 

 4  -ter  . La Giunta regionale può stabilire criteri e indiriz-
zi anche procedurali ai fi ni dell’applicazione delle dispo-
sizioni di cui al comma 4  -bis  .». 

  2. L’art. 9 della legge regionale n. 38/1998 e successive 
modifi cazioni e integrazioni, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 9    (Fase preliminare - Scoping).    — 1. Al fi ne di 
defi nire la portata ed il livello di dettaglio delle informa-
zioni che devono essere contenute nello studio di impatto 
ambientale, è facoltà del proponente richiedere una fase 
di consultazione con la Regione e i soggetti competenti in 
materia ambientale. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1 il proponente presenta alla 
Regione domanda corredata del progetto preliminare, 
dello studio preliminare ambientale, nonché di una rela-
zione, che illustra il piano di lavoro per la redazione dello 
studio di impatto ambientale. 

  3. La Regione, all’esito della consultazione, si pronun-
cia entro sessanta giorni dalla presentazione della doman-
da e, in tale sede:  

    a)   individua le condizioni per l’elaborazione del pro-
getto e dello studio di impatto ambientale;  

    b)   esamina le principali alternative, compresa l’al-
ternativa zero;  

    c)   verifi ca, anche con riferimento alla localizzazione 
prevista dal progetto, l’esistenza di eventuali elementi di 
incompatibilità.  

 4. Il dirigente competente in materia di valutazione 
di impatto ambientale adotta l’atto conclusivo di cui al 
comma 3, che può comprendere, qualora sia possibile 
senza alcun pregiudizio della defi nizione del successivo 
procedimento di VIA, l’indicazione delle condizioni per 
ottenere, in sede di presentazione del progetto defi nitivo, 
i necessari atti di assenso.». 

  3. All’art. 10 della legge regionale n. 38/1998 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, sono apportate le 
seguenti modifi che:  

 dopo il comma 1  -ter    è inserito il seguente:  
 «1  -quater  . Il proponente può, altresì, presentare in-

tegrazioni volontarie al progetto entro quindici giorni dal-
la scadenza del termine di cui al comma 1  -bis  .»; 

 alla fi ne del comma 2, sono aggiunte le parole: «, 
ferme restando le disposizioni di cui al primo periodo del 
comma 9  -bis   dell’art. 13». 

  4. Il comma 2 dell’art. 11 della legge regionale 
n. 38/1998 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
sostituito dal seguente:  

 «2. Il procedimento si intende avviato alla data di pre-
sentazione dell’istanza alla struttura regionale competen-
te in materia di VIA contestualmente alla pubblicazione 
del relativo avviso in un quotidiano a diffusione locale a 
cura e spese del proponente. 

 La pubblicazione nel sito web della Regione, nonché 
quella a mezzo stampa deve indicare il proponente, la 
procedura, la data di presentazione dell’istanza, la de-
nominazione del progetto, la localizzazione e una breve 
descrizione del progetto e dei suoi possibili principali im-
patti ambientali, le sedi e le modalità per la consultazione 
degli atti nella loro interezza e i termini entro i quali è 
possibile presentare osservazioni.». 

 5. L’art. 12 della legge regionale n. 38/1998 e successi-
ve modifi cazioni e integrazioni, è abrogato. 

  6. All’art. 13 della legge regionale n. 38/1998 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, sono apportate le 
seguenti modifi che:  

  dopo il comma 7 è inserito il seguente:  
 «7  -bis  . Prima dell’assunzione della decisione sulla 

VIA, il responsabile del procedimento comunica al pro-
ponente i motivi che ostano alla pronuncia positiva, asse-
gnando un termine congruo e, comunque, non superiore 
a quarantacinque giorni dal ricevimento della comunica-
zione, per presentare per iscritto le proprie osservazioni 
eventualmente corredate di documenti. La comunicazio-
ne interrompe i termini per la conclusione del procedi-
mento, che decorrono nuovamente dalla data di presen-
tazione delle osservazioni o, in mancanza, dalla scadenza 
del termine assegnato. Le osservazioni eventualmente 
presentate sono sottoposte all’esame del Comitato tecni-
co per la VIA di cui all’art. 1, comma 2, lettera   b)   della 
legge regionale 6 aprile 1999, n. 11 (Riordino degli or-
gani tecnici collegiali operanti in materia di territorio) e 
successive modifi cazioni e integrazioni. Il provvedimen-
to fi nale dà ragione delle motivazioni di accoglimento o 
di rigetto delle osservazioni presentate.»; 

  dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:  
 «9  -bis  . Qualora nel corso dell’istruttoria il responsa-

bile del procedimento ravvisi la manifesta inammissibi-
lità dell’istanza per contrasto con disposizioni di legge o 
con normative di altra natura ovvero l’infondatezza della 
medesima il procedimento si conclude con un provvedi-
mento espresso del dirigente competente in materia di 
valutazione di impatto ambientale, redatto in forma sem-
plifi cata, la cui motivazione può consistere in un sintetico 
riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo. 
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Il provvedimento è pubblicato nel sito web della Regione. 
Il provvedimento in forma semplifi cata di cui al primo 
periodo è assunto anche nei casi di irricevibilità e di im-
procedibilità di cui al comma 1  -bis  .». 

 7. Al comma 1 dell’art. 15 della legge regionale 
n. 38/1998 e successive modifi cazioni e integrazioni, le 
parole «Tale periodo non può essere inferiore a tre anni 
e può essere prorogato» sono sostituite dalle seguenti: 
«Tale periodo è pari a cinque anni, salvo che il provve-
dimento fi nale preveda un termine più lungo in conside-
razione delle caratteristiche progettuali dell’intervento, e 
può essere prorogato con espresso provvedimento della 
Giunta regionale su istanza del proponente». 

 8. L’art. 20 della legge regionale n. 38/1998 e successi-
ve modifi cazioni e integrazioni, è abrogato. 

  9. Dopo l’art. 20 della legge regionale n. 38/1998 
e successive modifi cazioni e integrazioni, è inserito il 
seguente:  

 «Art. 20  -bis      (Norme fi nali).    — 1. Per quanto non 
espressamente previsto dalla presente legge si applicano 
le disposizioni di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 (Norme in materia ambientale) e successive modi-
fi cazioni e integrazioni.».   

  Art. 19.
      Modifi che alla legge regionale 24 febbraio 2014, n. 1 

(Norme in materia di individuazione degli ambiti 
ottimali per l’esercizio delle funzioni relative al servizio 
idrico integrato e alla gestione integrata dei rifi uti)           

  1. L’art. 14 della legge regionale n. 1/2014 e successive 
modifi cazioni e integrazioni, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 14    (Defi nizione degli ambiti territoriali ottimali 
per la gestione dei servizi di gestione rifi uti urbani).    — 
1. A fi ni dell’organizzazione dei servizi di gestione inte-
grata dei rifi uti urbani ed in attuazione delle disposizioni 
nazionali vigenti in materia, la Regione individua l’ambi-
to regionale unico, corrispondente all’intero territorio re-
gionale, articolato in quattro aree, coincidenti con il terri-
torio della Città metropolitana e delle tre province liguri. 

 2. La Città metropolitana provvede, ai sensi dell’art. 1, 
comma 44, lettera   b)   della legge 7 aprile 2014, n. 56 (Di-
sposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle 
unioni e fusioni di comuni) e successive modifi cazioni 
e integrazioni, alla strutturazione ed organizzazione dei 
servizi relativi alla raccolta e al trasporto dei rifi uti, alla 
raccolta differenziata e all’utilizzo delle infrastrutture al 
servizio della raccolta differenziata, defi nendo i bacini di 
affi damento, nonché alla gestione dei rifi uti residuali in-
differenziati ed al loro smaltimento, tramite uno specifi co 
Piano metropolitano. 

 3. Le province organizzano i servizi relativi alla rac-
colta e al trasporto dei rifi uti, alla raccolta differenziata 
e all’utilizzo delle infrastrutture al servizio della raccolta 
differenziata, defi nendo i bacini di affi damento, nonché 
alla gestione dei rifi uti residuali indifferenziati ed al loro 
smaltimento, sulla base di uno specifi co Piano d’area. 

 4. I piani di cui ai commi 2 e 3 devono essere approvati, 
in conformità alla pianifi cazione di settore comunitaria, 
nazionale e regionale, entro dodici mesi dalla approvazio-
ne del Piano regionale di gestione dei rifi uti. 

 5. Ai fi ni degli affi damenti di cui al comma 2, la Città 
metropolitana e le province possono individuare al loro 
interno zone omogenee ai sensi dell’art. 1, commi 11 e 
57 della legge n. 56/2014 e successive modifi cazioni e 
integrazioni, designando un Comune capofi la. 

 6. Nell’attuazione della presente legge sono salvaguar-
date le scelte di gestione integrata del ciclo dei rifi uti, 
anche riguardanti più aree contigue, effettuate ai sensi 
della previgente normativa e rispondenti a criteri fi ssa-
ti dall’Autorità d’ambito. Sono, inoltre, salvaguardate le 
scelte di gestione omogenea fra più comuni già operative, 
anche riguardanti singole fasi del ciclo gestionale.». 

  2. L’art. 15 della legge regionale n. 1/2014 e successive 
modifi cazioni e integrazioni, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 15    (Autorità d’ambito del ciclo dei rifi uti).     — 
1. L’Autorità d’ambito per il governo del ciclo dei rifi uti 
è la Regione Liguria, che opera attraverso un Comitato 
d’ambito costituito da:  

    a)   il Presidente della Giunta regionale o suo delegato;  
    b)   gli Assessori regionali competenti;  
    c)   il Sindaco della Città metropolitana o suo delegato;  
    d)   i Presidenti delle province o loro delegati.  

  2. Il Comitato d’ambito provvede alle seguenti 
funzioni:  

    a)   approva il Piano d’ambito, che recepisce e coor-
dina le scelte del Piano metropolitano e dei piani d’area, 
i quali, in attuazione della pianifi cazione regionale di cui 
all’art. 199 del decreto legislativo n. 152/2006 e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni, rappresentano gli stru-
menti per il governo delle attività connesse allo svolgi-
mento del servizio di gestione integrata dei rifi uti urbani, 
e comprendono il programma degli interventi, il modello 
gestionale ed organizzativo ed il piano economico fi nan-
ziario; a tali fi ni defi nisce, in base alle previsioni del Pia-
no regionale di gestione dei rifi uti, le integrazioni funzio-
nali fra le quattro aree, motivate da esigenze tecniche e di 
effi cienza dei servizi;  

    b)   defi nisce l’articolazione degli standard di costo 
intesi come servizi minimi da garantire al territorio omo-
geneo sulla base dei criteri defi niti dal regolamento di cui 
all’art. 238, comma 3 del decreto legislativo n. 152/2006 
e successive modifi cazioni ed integrazioni;  

    c)   individua i livelli qualitativi dei servizi e le relati-
ve modalità di monitoraggio, indicando i soggetti respon-
sabili delle funzioni operative di controllo;  

    d)   individua gli enti pubblici incaricati della gestione 
delle procedure per la realizzazione e l’affi damento del-
la gestione degli impianti terminali di recupero o smalti-
mento di livello regionale o al servizio di più aree, in base 
alle previsioni del Piano regionale di gestione dei rifi uti, 
del Piano metropolitano e dei piani d’area, nel rispetto 
della normativa comunitaria e nazionale in materia di 
concorrenza; qualora l’impianto terminale sia localizzato 
nel territorio della Città metropolitana, la stessa, d’intesa 
con il Comune interessato, può esercitare le funzioni di 
predisposizione dei documenti di gara, di stazione appal-
tante, di monitoraggio dei contratti di servizio e di orga-
nizzazione delle procedure selettive;  
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    e)   adotta ogni altro provvedimento, necessario alla 
gestione dei servizi, in conformità ai principi sanciti nella 
vigente normativa comunitaria e nazionale.  

 3. I contenuti di impiantistica del Piano d’ambito che 
riguardano l’area metropolitana sono approvati previa in-
tesa fra Regione e Città metropolitana. 

 4. Il Piano d’ambito è approvato entro sei mesi dalla 
approvazione del Piano metropolitano e dei piani d’area. 

 5. Le determinazioni del Comitato d’ambito vengono 
assunte con l’applicazione dei seguenti pesi: 20 Regione, 
80 province e Città metropolitana sulla base della popo-
lazione residente. 

 6. Le sedute del Comitato d’ambito sono rese pubbli-
che mediante ripresa in streaming. Della convocazione 
della seduta del Comitato e del relativo ordine del giorno 
è data comunicazione nel sito web della Regione. 

 7. Nel sito web della Regione sono pubblicati i provve-
dimenti assunti dal Comitato ed i relativi allegati.». 

  3. L’art. 16 della legge regionale n. 1/2014 e successive 
modifi cazioni e integrazioni, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 16    (Funzioni connesse alla organizzazione ed 
affi damento dei servizi).    — 1. La Città metropolitana e 
le province provvedono alle funzioni connesse all’orga-
nizzazione ed affi damento dei servizi secondo le previ-
sioni dei rispettivi piani anche delegando tali funzioni a 
comuni facenti parte di una zona omogenea, individuata 
ai sensi dell’art. 14, comma 4. 

  2. La Città metropolitana e le province esercitano, in 
particolare, le seguenti funzioni, in attuazione degli indi-
rizzi fi ssati dall’Autorità di cui all’art. 15:  

    a)   analisi del fabbisogno di servizio per il bacino ter-
ritoriale di riferimento, in relazione alla quantità e qualità 
di rifi uti da raccogliere e avviare a recupero o smaltimen-
to e, in generale, del livello qualitativo globale dei servizi 
da garantire agli utenti;  

    b)   determinazione, sulla base dei criteri dell’Auto-
rità regionale, del costo unitario per unità di peso per ciò 
che attiene la gestione del ciclo dei rifi uti e del valore 
del servizio di spazzamento, che vengono comunicati alle 
amministrazioni comunali ai fi ni della copertura fi nanzia-
ria da effettuarsi con le tariffe all’utenza;  

    c)   indicazione dei valori economici unitari di ulte-
riori servizi che la gestione d’area garantisce alle ammi-
nistrazioni comunali come implementazione dei servizi e 
standard minimi;  

    d)   defi nizione del modello organizzativo connesso 
alla erogazione dei servizi;  

    e)   assunzione delle decisioni relative alle modalità 
di affi damento dei servizi, coerente con la defi nizione del 
modello organizzativo di cui alla lettera   d)  ;  

    f)   controllo operativo, tecnico e gestionale sull’ero-
gazione dei servizi.  

 3. Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 2 de-
vono essere salvaguardati gli obiettivi raggiunti attraver-
so gestioni virtuose che consentono il raggiungimento di 
risultati di raccolta differenziata previsti dalla normativa 
nazionale o superiori rispetto a quelle della media delle 
percentuali dei comuni facenti parte dell’area.». 

  4. L’art. 17 della legge regionale n. 1/2004 e successive 
modifi cazioni e integrazioni, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 17    (Determinazione della tariffa).     — 1. I comuni 
determinano la tariffa relativa alle utenze presenti sul loro 
territorio attraverso le seguenti modalità:  

    a)   indirizzi dell’Autorità d’ambito regionale;  
    b)   valore economico del costo del servizio per il Co-

mune determinato dal piano fi nanziario dell’area omoge-
nea, sulla base dell’unità di misura di rifi uti prodotti ed 
imputato, in base alle produzione dei rifi uti, come costo a 
carico del Comune;  

    c)   valore economico relativo ai servizi minimi 
garantiti nel Comune per ciò che attiene le attività di 
spazzamento;  

    d)   eventuali compartecipazioni economiche statali 
alla tassa sui rifi uti (TARI).».  

  5. L’art. 18 della legge regionale n. 1/2014 e successive 
modifi cazioni e integrazioni, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 18    (Segreteria dell’Autorità d’ambito).    — 1. La 
Giunta regionale individua composizione e funzioni spe-
cifi che della segreteria dell’Autorità d’ambito, al fi ne di 
fornire il supporto tecnico all’Autorità stessa, provvedere 
alle attività istruttorie necessarie all’esercizio delle fun-
zioni attribuite all’Autorità d’ambito ai sensi dell’art. 15 e 
riferire in merito al livello di erogazione dei servizi. 

 2. La segreteria deve essere composta da idonee pro-
fessionalità con competenze di carattere tecnico, econo-
mico e fi nanziario provenienti da uffi ci e servizi degli enti 
facenti parte dell’Autorità d’ambito.». 

  6. L’art. 23 della legge regionale n. 1/2014 e successive 
modifi cazioni e integrazioni, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 23    (Disposizioni transitorie relative al titolo   III)  .     
— 1. I piani provinciali di gestione dei rifi uti in essere alla 
data di entrata in vigore della presente legge mantengono 
effi cacia fi no alla approvazione del nuovo Piano regio-
nale per la gestione dei rifi uti relativamente ai seguenti 
contenuti:  

    a)   individuazione delle zone idonee alla localizzazio-
ne degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifi uti;  

    b)   organizzazione dei sistemi di raccolta differenzia-
ta in relazione alle dimensioni e caratteristiche territoriali 
di riferimento.».    

  Art. 20.
      Modifi che alla legge regionale 12 giugno 1989, n. 15 

(Abbattimento delle barriere architettoniche e 
localizzative)           

  1. Dopo il comma 1 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 15/1989 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
inserito il seguente:  

 «1  -bis  . In caso di opere di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, restauro, risanamento, ristrutturazione edi-
lizia anche parziale di edifi ci non già adeguati alle norme 
sul superamento delle barriere architettoniche che siano 
sedi di attività aperte al pubblico, le medesime opere non 
devono determinare un peggioramento delle caratteristi-
che originarie di accessibilità delle unità immobiliari in-
teressate dalle stesse.». 
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 2. Alla lettera   d)   del comma 2 dell’art. 5 della legge 
regionale n. 15/1989 e successive modifi cazioni e inte-
grazioni, le parole: «titolo II del decreto del Presidente 
della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384» sono sostituite 
dalle seguenti: «decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1996, n. 503 (Regolamento recante norme per 
l’eliminazione delle barriere architettoniche negli edifi ci, 
spazi e servizi pubblici)». 

  3. Dopo il comma 1 dell’art. 19 della legge regionale 
n. 15/1989 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . Nel caso di accertata violazione delle disposi-
zioni di cui all’art. 5, comma 1  -bis  ) il Comune ordina al 
responsabile dell’inosservanza di conformare l’opera alle 
prescrizioni normative, assegnando un congruo termine 
per l’esecuzione degli interventi, previa eventuale indica-
zione di specifi che modalità esecutive. Trascorso infrut-
tuosamente tale termine, il Comune provvede ad applicare 
una sanzione pecuniaria ai sensi della legge 24 novembre 
1981, n. 689 (Modifi che al sistema penale) e successive 
modifi cazioni e integrazioni compresa tra euro 500,00 
ed euro 10.000,00 e dispone il divieto di prosecuzione 
dell’attività sino ad avvenuto e comprovato adempimen-
to. I proventi delle sanzioni spettano al Comune e sono 
destinati all’abbattimento delle barriere architettoniche.».   

  Art. 21.

      Modifi che alla legge regionale 22 gennaio 1999, n. 4
(Norme in materia di foreste e di assetto idrogeologico)           

  1. L’art. 12 della legge regionale n. 4/1999 e successive 
modifi cazioni e integrazioni, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 12    (Alberi monumentali).    — 1. Sono tutelati gli 
esemplari arborei, ovunque radicati, quando costituisco-
no patrimonio di particolare interesse naturalistico, am-
bientale o storico-culturale della Regione. 

  2. Per albero monumentale si intendono:  
    a)   l’albero ad alto fusto isolato o facente parte di 

formazioni boschive naturali o artifi ciali ovunque ubicate 
ovvero l’albero secolare tipico, che possono essere con-
siderati come rari esempi di maestosità e longevità, per 
età o dimensioni, o di particolare pregio naturalistico, per 
rarità botanica e peculiarità della specie, ovvero che reca-
no un preciso riferimento ad eventi o memorie rilevanti 
dal punto di vista storico, culturale, documentario o delle 
tradizioni locali;  

    b)   i fi lari e le alberate di particolare pregio paesag-
gistico, monumentale, storico e culturale, ivi compresi 
quelli inseriti nei centri urbani;  

    c)   gli alberi ad alto fusto inseriti in particolari com-
plessi architettonici di importanza storica e culturale, 
quali ad esempio ville, monasteri, chiese, giardini, orti 
botanici e residenze storiche private.  

 3. La Regione, secondo le modalità stabilite dalla 
Giunta regionale, redige l’elenco regionale sulla base 
dei dati risultanti dal censimento operato dai comuni e 
lo trasmette al Corpo forestale dello Stato cui compete, 
ai sensi della legge 14 gennaio 2013, n. 10 (Norme per lo 
sviluppo degli spazi verdi urbani) e successive modifi ca-

zioni e integrazioni, la gestione dell’elenco degli alberi 
monumentali d’Italia.». 

  2. All’art. 52 della legge regionale n. 4/1999 e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni, sono apportate le se-
guenti modifi che:  

 il comma 13 è abrogato; 
  il comma 14 è sostituito dal seguente:  

 «14. Per l’abbattimento o il danneggiamento di albe-
ri monumentali di cui all’art. 12 si applicano le sanzioni 
previste dall’art. 7, comma 4 della legge n. 10/2013 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni.».   

  Art. 22.
      Modifi ca alla legge regionale 21 luglio 1983, n. 29 

(Costruzioni in zone  sismiche. Deleghe e norme 
urbanistiche particolari)           

 1. Il comma 1 dell’art. 6  -bis    della legge regionale 
n. 29/1983 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
sostituito dal seguente:  

 «1. Nei comuni individuati ai sensi dell’art. 83, com-
mi 2 e 3 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 380/2001 e successive modifi cazioni e integrazioni, di 
cui all’allegato 1 alla presente legge, la Provincia rilascia 
la preventiva autorizzazione sismica, di cui all’art. 94 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 380/2001 e 
successive modifi cazioni e integrazioni, ai fi ni dell’avvio 
dei lavori relativi agli interventi di nuova edifi cazione, 
di sopraelevazione di cui all’art. 90, comma 1, del citato 
decreto ed agli interventi sul patrimonio edilizio esisten-
te individuati ai sensi dell’art. 5  -bis   della presente legge, 
soggetti a permesso di costruire e a Denuncia di inizio 
attività (DIA) di cui agli articoli 23 e 24 della legge regio-
nale n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
fermo restando anche per gli interventi ricadenti nel cam-
po di applicazione dell’art. 21  -bis   della legge regionale 
n. 16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni il 
rispetto della normativa statale in materia di norme tec-
niche per le costruzioni e di costruzioni in zone sismiche. 
Restano quindi esclusi dalla preventiva autorizzazione 
sismica gli interventi sul patrimonio edilizio rientranti 
nel campo di applicazione del predetto art. 21  -bis   della 
legge regionale n. 16/2008 e successive modifi cazioni e 
integrazioni, che sono trasmessi alla Provincia con le mo-
dalità di cui all’art. 6, comma 3 della presente legge e sui 
quali la Provincia esegue controlli a campione.».   

  Art. 23.
      Modifi che alla legge regionale 17 febbraio 2000, n. 9 

(Adeguamento della disciplina e attribuzione agli 
enti locali delle funzioni amministrative in materia di 
protezione civile ed antincendio)           

  1. Dopo il comma 1 dell’art. 20 della legge regionale 
n. 9/2000 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Al fi ne di consentire una più effi cace operatività 
del sistema regionale di protezione civile, le organizza-
zioni previste ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266 
(Legge quadro sul volontariato) possono essere iscritte 
nell’Elenco regionale del volontariato di protezione civile 
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ed antincendio boschivo anche nelle more dell’iscrizione 
nel Registro regionale del terzo settore, di cui all’art. 13 
della legge regionale 6 dicembre 2012, n. 42 (Testo unico 
delle norme sul terzo settore) e successive modifi cazioni 
e integrazioni. 

 L’iscrizione nell’Elenco di cui al comma 1 acqui-
sta effi cacia ad avvenuta iscrizione nel Registro di cui 
all’art. 13 della legge regionale n. 42/2012 e successi-
ve modifi cazioni e integrazioni. La Regione dispone la 
cancellazione dall’Elenco di cui al comma 1, nei termini 
indicati dal regolamento di cui al comma 3, nel caso di 
mancata iscrizione nel Registro del terzo settore.».   

  Art. 24.
      Disposizioni transitorie    

     1. La Giunta regionale defi nisce la classifi cazione, non-
ché i requisiti strutturali, organizzativi e di personale del-
le strutture e dei servizi di cui all’art. 44 della legge regio-
nale n. 12/2006 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
come sostituito dall’art. 4 della presente legge, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

  2. Nelle more della approvazione del Piano metropoli-
tano e dei piani d’area di cui all’art. 16 della legge regio-
nale n. 1/2014 e del Piano d’ambito di cui all’art. 15 della 
legge regionale n. 1/2014 come modifi cata dall’art. 19 
della presente legge, al fi ne di non ritardare la realizzazio-
ne di impianti essenziali per evitare l’insorgere di emer-
genze nella gestione dei servizi o di rilievi per il mancato 
rispetto della normativa europea:  

   a)    la Città metropolitana e le province provvedono 
ad assicurare la continuità della gestione della fornitura 
dei servizi in essere, tramite:  

  subentro nei rapporti contrattuali stipulati dai 
comuni;  

  nuovi affi damenti, nel rispetto della vigente nor-
mativa comunitaria e statale, comunque     fi nalizzati a rag-
giungere l’obiettivo dell’unicità della gestione in ciascu-
na area;  

  mantenimento, in capo ai comuni, dei contratti 
relativi a gestioni in house esistenti, fi no     alla scadenza 
degli stessi;  

   b)   le procedure connesse alla realizzazione di inter-
venti per la gestione dei rifi uti urbani vengono portate a 
conclusione dagli enti che le hanno avviate. 

 3. Sono fatte salve le procedure di gara avviate da sin-
goli comuni o da unioni di comuni alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

 4. In ogni caso i nuovi affi damenti devono prevedere 
idonee clausole per la successiva transizione ad una ge-
stione unitaria per l’area di appartenenza. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e farla osservare come legge della Re-
gione Liguria. 

 Genova, 7 aprile 2015 

 Il Presidente: BURLANDO 
 (  Omissis  ).   

  15R00298

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 22 maggio 2015 , n.  14 .

      Approvazione del regolamento sulla riscossione coattiva 
delle entrate della Provincia autonoma di Bolzano.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Trentino-Alto Adige n. 22/I-II del 3 giugno 2015)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale n. 542 
del 12 maggio 2015 

  E M A N A    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento disciplina le attività inerenti 
alla gestione della riscossione coattiva delle entrate della 
Provincia autonoma di Bolzano, in esecuzione della legge 
provinciale 29 gennaio 2002, n. 1, e successive modifi che, 
recante «Norme in materia di bilancio e di contabilità del-
la Provincia Autonoma di Bolzano». Esso regola, quindi, 
le attività di recupero mediante riscossione coattiva nel-
le ipotesi in cui hanno avuto esito negativo le precedenti 
procedure di riscossione.   

  Art. 2.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento si intende per:  
   a)   «lista di carico» o «carico»: l’elenco dei debitori e 

delle debitrici contenente i dati anagrafi ci ed identifi cativi 
del debito di ciascun moroso inserito nella lista; 

   b)   «entrate tributarie»: le entrate della Provincia au-
tonoma di Bolzano derivanti da imposte, tasse, diritti o, 
comunque, aventi natura tributaria, istituite ed applicate 
dalla Provincia stessa in base alla legislazione vigente o 
che saranno applicate in base a future leggi; 

   c)   «entrate non tributarie»: tutte le entrate non rien-
tranti nella lettera   b)  , tra cui in particolare modo le «en-
trate patrimoniali di diritto pubblico», cioè tutti i proventi 
derivanti dal godimento di pubblici beni e servizi con-
nessi con l’ordinaria attività istituzionale, nonché le san-
zioni amministrative e le «entrate patrimoniali di diritto 
privato», cioè le entrate non aventi natura pubblicistica 
quali i proventi derivanti dal godimento di beni e servizi 
connessi con attività di diritto privato della Provincia; 

   d)   «entrate»: le entrate di cui alle lettere   b)   e   c)  .   
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  Art. 3.
      Forme di gestione    

     1. Ai sensi dell’art. 68 della legge provinciale 29 gen-
naio 2002, n. 1, e successive modifi che, la riscossione 
coattiva delle entrate della Provincia può essere effet-
tuata in proprio oppure essere affi data dalla stessa ai 
soggetti di cui all’art. 52 del decreto legislativo 15 di-
cembre 1997, n. 446, e successive modifi che. In tali casi 
la riscossione viene effettuata con la procedura dell’in-
giunzione di pagamento di cui al regio decreto 14 aprile 
1910, n. 639, e successive modifi che, seguendo anche 
le disposizioni contenute nel titolo II del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
e successive modifi che, in quanto compatibili (procedi-
mento di ingiunzione c.d. «rinforzata»). La riscossione 
coattiva può anche essere affi data, sino a quando anco-
ra consentito per legge, all’Agente della riscossione. In 
tal caso la riscossione avviene mediante ruolo, ai sensi 
dei decreti legislativi 26 febbraio 1999, n. 46, e succes-
sive modifi che, e 13 aprile 1999, n. 112, e successive 
modifi che.   

  Art. 4.
      Gestione tramite Alto Adige Riscossioni Spa    

     1. La riscossione coattiva delle entrate affi date alla 
società Alto Adige Riscossioni Spa - Südtiroler Einzug-
sdienste AG, costituita in forza dell’art. 44  -bis   della legge 
provinciale 29 gennaio 2002, n. 1, e successive modifi -
che, di seguito denominata «Società», è effettuata con la 
procedura dell’ingiunzione «rinforzata» di cui all’art. 3 e 
con le procedure cautelari ed esecutive ivi previste.   

  Art. 5.
      Responsabili del procedimento di riscossione coattiva    

     1. Il/La Responsabile del procedimento di iscrizione 
del debito a riscossione coattiva delle entrate e, quindi, 
del merito della pretesa creditoria e dell’approvazione dei 
carichi da trasmettere alla Società per l’iscrizione degli 
stessi a riscossione coattiva è il Direttore/la Direttrice 
della Ripartizione provinciale Finanze, il/la quale può de-
legare tale funzione a direttori e direttrici competenti per 
materia, anche di altre ripartizioni. 

 2. Per le entrate la cui gestione è affi data dalla Provin-
cia alla Società, il/la Responsabile del procedimento di 
iscrizione del debito a riscossione coattiva delle stesse e, 
quindi, del merito della pretesa creditoria e dell’appro-
vazione dei carichi da iscrivere a riscossione coattiva è 
il Direttore/la Direttrice della Società. Egli/Essa può de-
legare tale funzione a collaboratori e collaboratrici della 
Società con atto scritto. 

 3. Il/La Responsabile del procedimento di riscossione 
coattiva, al/alla quale compete l’adozione dell’ingiunzio-
ne di pagamento e che ne cura ogni fase conseguente, è il 
Direttore/la Direttrice della Società. 

 4. Il/La Responsabile del procedimento di notifi cazio-
ne degli atti è il messo notifi catore/la messa notifi catrice 
della Società di cui all’art. 1, commi 158, 159 e 160, della 

legge 27 dicembre 2006, n. 296, la cui nomina è forma-
lizzata con provvedimento della Provincia, previo supera-
mento di un apposito esame di idoneità.   

  Art. 6.

      Predisposizione e trasmissione dei dati
Approvazione delle liste di carico    

     1. La creazione delle liste di carico relative alle posi-
zioni da riscuotere tramite riscossione coattiva avviene 
a cura del/della Responsabile del procedimento di iscri-
zione del debito a riscossione coattiva delle entrate, con 
l’inserimento dei carichi all’interno del portale messo a 
disposizione dalla Società oppure, in casi eccezionali, 
mediante trasmissione degli stessi alla Società attraverso 
altre modalità. 

 2. Il formato delle liste di carico, le modalità e le regole 
da seguire, nonché il contenuto esatto di tali carichi sono 
concordati tra la Provincia e la Società. 

 3. In ogni caso i carichi trasmessi dovranno essere 
completi e contenere i dati esatti ed aggiornati. I crediti 
iscritti nei carichi devono essere certi, liquidi ed esigibili. 

 4. Una volta caricato il fl usso, la Società verifi ca l’esito 
del caricamento dello stesso e la eventuale presenza di 
posizioni errate. Queste ultime dovranno essere comuni-
cate alla Provincia e, se necessario, corrette ovvero nuo-
vamente caricate. 

 5. Concluso positivamente il caricamento del fl usso, 
prima della conferma dello stesso e della sua acquisizione 
defi nitiva, il/la Responsabile del procedimento di iscri-
zione del debito a riscossione coattiva deve effettuare un 
controllo defi nitivo del carico e trasmettere alla Società 
- a mezzo di posta elettronica PEC o con altra modalità 
prevista nella documentazione tecnica della Società - la 
c.d. minuta di carico, generata dal programma gestionale 
della riscossione e debitamente sottoscritta dal/dalla Re-
sponsabile mediante fi rma digitale o fi rma a mezzo stam-
pa ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 12 febbraio 
1993, n. 39. 

 6. La trasmissione alla Società del documento sotto-
scritto di cui al comma 5 certifi ca i crediti come certi, 
liquidi ed esigibili, e rende esecutivi i carichi affi dati alla 
Società; la trasmissione del documento comporta il pas-
saggio in capo alla Società di tutte le operazioni succes-
sive, fi nalizzate alla riscossione coattiva delle posizioni 
trasmesse e determina l’iscrizione del debito a riscossione 
coattiva. 

 7. La ricezione di tale documento costituisce l’invio 
alla Società delle posizioni da riscuotere.   

  Art. 7.

      Sospensione immediata della riscossione    

     1. La Società è tenuta a sospendere immediatamente 
ogni ulteriore iniziativa fi nalizzata alla riscossione delle 
somme alla stessa affi date su richiesta del debitore/della 
debitrice ai sensi dell’art. 1, commi da 537 a 543, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 228.   
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  Art. 8.

      Azioni cautelari ed esecutive
Procedure concorsuali    

     1. Il/La Responsabile del procedimento di riscossio-
ne valuta l’opportunità di attivare procedure di natura 
cautelare ed esecutiva, nonché ogni altra azione prevista 
per legge, con riferimento all’importo del credito, alla 
solvibilità e alla consistenza patrimoniale del debitore/
della debitrice, nonché all’economicità dell’azione da 
intraprendere. 

 2. Sulla base dei criteri di cui al comma 1, la Società 
stabilisce la periodicità delle verifi che propedeutiche ai 
procedimenti di cui al presente articolo. 

 3. Le azioni previste dal presente articolo sono svolte 
secondo le disposizioni normative applicabili al procedi-
mento di ingiunzione c.d. «rinforzata» di cui agli articoli 
3 e 4, nonché sulla base delle procedure operative interne 
adottate dalla Società.   

  Art. 9.

      Compensi e rimborso spese per procedure di riscossione 
coattiva a carico del debitore/della debitrice    

      1. Al debitore/Alla debitrice vengono addebitati gli im-
porti corrispondenti al compenso attribuito alla Società 
per lo svolgimento della riscossione coattiva. Tali importi 
sono determinati nella seguente misura:  

   a)   qualora l’incasso avvenga entro il termine di ses-
santa giorni dal giorno di notifi ca dell’atto di ingiunzione 
di pagamento, in una percentuale pari al 4,65 % da cal-
colare sulle somme iscritte a riscossione coattiva ai sensi 
dell’art. 6; 

   b)   qualora l’incasso avvenga dal sessantunesimo 
giorno decorrente dal giorno di notifi ca dell’atto di in-
giunzione di pagamento, in una percentuale pari all’8% 
da calcolare sulle somme iscritte a riscossione coattiva ai 
sensi dell’art. 6. 

  2. Al compenso di cui al comma 1 si somma il rimbor-
so delle seguenti spese:  

   a)   spese di notifi ca di tutti gli atti relativi alla riscos-
sione coattiva; 

   b)   spese relative alle procedure attivate, calcolate in 
base alla tabella di cui al decreto ministeriale 21 novem-
bre 2000; dovranno essere inoltre oggetto di rimborso le 
spese eventualmente sostenute per la difesa legale; nel 
caso di liquidazione con provvedimento giudiziale, que-
ste sono ivi determinate; parimenti, in caso di pignora-
mento mobiliare, sono poste a carico del debitore/della 
debitrice le spese stabilite dall’uffi ciale giudiziario/giudi-
ziaria che procede al pignoramento; 

   c)   spese gravanti sulla Società in caso di pagamenti 
da parte del debitore/della debitrice a mezzo di addebiti 
diretti in conto corrente (SEPA). 

 3. L’Assessore/Assessora provinciale alle fi nanze può, 
con decreto da pubblicarsi nel Bollettino Uffi ciale della 
Regione, modifi care gli importi di cui al presente articolo.   

  Art. 10.
      Modalità di riscossione    

     1. Il pagamento del debito può essere effettuato con 
le modalità rese disponibili dalla Società ed indicate sul 
sito internet della stessa, nel rispetto di quanto previsto 
dagli articoli 5 e 81, comma 2  -bis  , del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, e successive modifi che, e dalle altre 
leggi in materia.   

  Art. 11.
      Rateazione del pagamento    

     1. Su richiesta motivata del debitore/della debitrice, 
indirizzata alla Società, nella quale lo stesso/la stessa di-
chiari la propria situazione di temporanea diffi coltà eco-
nomica, ed in assenza di morosità relative a precedenti 
rateazioni o dilazioni di pagamento nei confronti della 
medesima Società, il/la Responsabile del procedimento 
di riscossione può, in base ai principi stabiliti dalla Socie-
tà, autorizzare il pagamento rateale dei debiti in essere nei 
confronti della Provincia secondo le modalità e condizio-
ni di cui ai commi seguenti. 

 2. La richiesta è effettuata dal debitore/dalla debitrice 
mediante compilazione di appositi moduli di autocerti-
fi cazione reperibili presso la Società o sul sito internet 
della stessa. 

 3. Per le rateazioni di importi fi no ad euro 50.000,00 
è suffi ciente la compilazione da parte del debitore/della 
debitrice dei moduli di cui al comma 2, mentre per le ra-
teazioni di importi superiori ad euro 50.000,00, devono 
essere presentati i documenti a comprova della situazione 
di temporanea diffi coltà economica. 

 4. Il contenuto dei moduli di autocertifi cazione di cui 
al comma 2, i documenti da presentare di cui al comma 3, 
nonché le modalità di trasmissione alla Società degli stes-
si, così come eventuali ulteriori regole operative da segui-
re, sono rese note ai debitori e alle debitrici dalla Società. 

 5. L’importo minimo rateizzabile è di euro 150,00. 
 6. Il numero massimo di rate mensili concedibili è di 24 

per somme di ammontare da euro 150,00 a euro 5.000,00 
e l’importo minimo di ciascuna rata di pagamento è pari 
ad euro 30,00. 

 7. Il numero massimo di rate mensili concedibili è in-
vece pari a 72 per somme superiori ad euro 5.000,00 e 
l’importo minimo di ciascuna rata di pagamento è pari ad 
euro 100,00. 

 8. Il calcolo del piano di rateazione è eseguito con de-
terminazione di rate di importo costante mediante il piano 
di ammortamento c.d. «alla francese». 

 9. Sulla prima rata sono applicati tutti gli oneri dovu-
ti, comprese le spese di notifi ca, le spese per eventuali 
procedure esecutive e cautelari già avviate e gli interessi 
di mora di cui all’art. 12, comma 1, sino alla data di pre-
sentazione dell’istanza di rateazione. Sulle rate succes-
sive alla prima è applicato l’interesse di cui all’art. 12, 
comma 3. 

 10. La procedura di rateazione si perfeziona con il pa-
gamento della prima rata, con conseguente sospensione 
del titolo esecutivo e delle procedure esecutive eventual-
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mente già avviate per un periodo pari a quello della rate-
azione, nonché revoca delle misure cautelari già disposte. 

 11. In caso di mancato pagamento di quattro rate an-
che non consecutive o comunque della totalità delle rate 
previste dal piano di rateazione in caso di numero di rate 
inferiore a quattro, il debitore/la debitrice decade auto-
maticamente dal benefi cio della rateazione ed è soggetto/
soggetta a conseguente revoca dello stesso. L’importo an-
cora dovuto deve essere corrisposto in unica soluzione, 
lo stesso è immediatamente ed automaticamente riscuo-
tibile mediante la revoca della sospensione delle proce-
dure esecutive da parte della Società e non può più essere 
rateizzato. 

 12. In casi eccezionali, solamente per debiti di importo 
superiore ad euro 25.000,00 e sulla base di una richie-
sta opportunamente motivata da parte del debitore/della 
debitrice, comprovante il peggioramento della sua situa-
zione economica, il/la Responsabile del procedimento di 
riscossione può concedere un aumento del numero di rate 
previste dal piano di rateazione sino ad un massimo di 
120 rate complessive.   

  Art. 12.
      Interessi dovuti su versamenti e rateazioni    

     1. A decorrere dal sessantunesimo giorno successi-
vo alla data di notifi ca dell’atto di ingiunzione di paga-
mento, sono dovuti anche gli interessi moratori, calcolati 
giornalmente dal primo giorno successivo alla notifi ca 
dell’atto, nella misura pari al tasso di interesse legale, su 
base annua, aumentato di due punti percentuali ai sensi 
dell’art. 1, comma 165, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296. 

 2. Gli interessi moratori dovuti ai sensi del comma 1 
sono calcolati solo sull’importo dell’entrata e non sull’in-
tero debito iscritto a riscossione coattiva, comprendente 
sanzioni e interessi. 

 3. Sulle somme da versare in modo rateale a segui-
to di emissione di provvedimenti di rateazione previsti 
dall’art. 11 sono dovuti gli interessi nella misura pari al 
tasso di interesse legale, su base annua, aumentato di un 
punto percentuale, in vigore alla data di emissione del 
provvedimento di rateazione. 

  4. In caso di autorizzazione al pagamento rateale dei 
debiti, gli interessi sono calcolati secondo le seguenti 
modalità:  

   a)   quelli di mora di cui al comma 1, a decorrere 
dal giorno successivo alla data di notifi ca dell’atto di in-
giunzione di pagamento fi no alla data di presentazione 
dell’istanza di rateazione; 

   b)   quelli di rateazione di cui al comma 3 sono cal-
colati secondo le regole del piano di ammortamento c.d. 
alla francese (a rata costante); 

   c)   in caso di revoca del benefi cio della rateazio-
ne, sono dovuti dal giorno successivo alla presentazione 
dell’istanza di rateazione, gli interessi di mora ai sensi del 
comma 1. 

 5. Le misure dei tassi di interesse fi ssate al presente 
articolo possono essere oggetto di variazione con decreto 
dell’Assessore/Assessora provinciale alle fi nanze.   

  Art. 13.
      Riscossione coattiva di somme di modesto ammontare    

     1. Non si procede a riscossione coattiva delle entrate 
nei confronti di qualsiasi debitore/debitrice, quando la 
somma dovuta sia inferiore a quanto previsto dall’art. 45 
della legge provinciale 29 gennaio 2002, n. 1, e successi-
ve modifi che.   

  Art. 14.
      Rimborsi delle somme indebitamente versate    

     1. Il debitore/La debitrice può richiedere il rimborso 
delle somme versate e non dovute entro il termine previ-
sto dall’art. 1, comma 164, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e successive modifi che. 

 2. La richiesta di rimborso indirizzata alla Società deve 
essere, a pena di nullità, motivata, sottoscritta e corre-
data dalla prova dell’avvenuto pagamento della somma 
della quale si chiede la restituzione. La relativa modu-
listica è reperibile presso la Società o sul sito internet di 
quest’ultima. 

 3. Non si fa luogo a rimborso di importi inferiori a quan-
to stabilito dall’art. 45 della legge provinciale 29 gennaio 
2002, n. 1, e successive modifi che. 

 4. Gli interessi corrisposti sulle somme oggetto di rim-
borso sono determinati nella misura di cui all’art. 12, 
comma 1.   

  Art. 15.
      Inesigibilità    

     1. La Provincia è costantemente aggiornata sullo stato 
della riscossione mediante l’accesso all’apposita sezione 
del programma gestionale di riscossione delle entrate. 

 2. Le entrate si considerano defi nitivamente inesigibili 
quando la Società ne abbia dato comunicazione alla Pro-
vincia nei termini e secondo le modalità di cui al presente 
articolo. 

 3. La comunicazione di inesigibilità deve essere effet-
tuata da parte della Società entro il termine massimo di 
sette anni decorrenti dalla data di iscrizione del carico a 
riscossione coattiva di cui all’art. 6. Tale termine è proro-
gabile da parte della Provincia per un periodo di due anni, 
previa adeguata motivazione. Alla scadenza di tale termi-
ne potranno essere disposte proroghe ulteriori di eguale 
durata e secondo le medesime modalità. 

 4. La comunicazione di cui al comma 3 può essere ef-
fettuata dalla Società anche quando, in seguito allo svol-
gimento dell’attività di riscossione coattiva, permangano 
in capo al medesimo debitore/alla medesima debitrice 
delle posizioni debitorie residue di importo esiguo non 
superiore ad euro 12,00. 

  5. La comunicazione di inesigibilità da parte della 
Società dovrà contenere le motivazioni dell’infruttuoso 
svolgimento dell’attività di riscossione coattiva, tra cui a 
titolo esemplifi cativo le seguenti:  

   a)   irreperibilità accertata sulla base delle banche dati 
pubbliche rese disponibili dalla legge e delle banche dati 
interne della Provincia; 



—  16  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA29-8-2015 3a Serie speciale - n. 33

   b)   improcedibilità per limiti di importo di cui 
all’art. 13; 

   c)   improcedibilità per mancanza di beni assoggetta-
bili a misura cautelare ed esecutiva a seguito dell’avvenu-
ta notifi ca dell’ingiunzione di pagamento; 

   d)   mancanza o incapienza dei beni assoggettabili a 
misura esecutiva a seguito dell’avvenuta notifi ca della co-
municazione di fermo amministrativo; 

   e)   mancanza o incapienza dei beni assoggettabili a 
misura esecutiva a seguito di dichiarazione stragiudiziale 
negativa del terzo ed infruttuoso tentativo di pignoramen-
to presso terzi; 

   f)   mancanza o incapienza dei beni assoggettabili a 
misura esecutiva a seguito di pignoramento mobiliare con 
esito negativo. 

 6. In seguito alla ricezione della comunicazione di ine-
sigibilità, la Provincia, previo esperimento di una even-
tuale verifi ca nel merito della stessa e richiesta della re-
lativa documentazione alla Società, dispone il discarico. 

 7. Le cause di perdita del diritto al discarico e le rego-
le di un eventuale contraddittorio sono concordate tra la 
Provincia e la Società. 

 8. Se il discarico non è disposto entro il termine di un 
anno decorrente dalla data di ricezione della comunica-
zione di inesigibilità, le relative posizioni sono automati-
camente discaricate.   

  Art. 16.

      Regole tecniche ed operative    

     1. Per l’ottimale svolgimento del servizio e nei limiti 
del presente regolamento, la Società può determinare re-
gole tecniche ed operative, da pubblicarsi nel sito internet 
della Società stessa e della Provincia.   

  Art. 17.

      Disposizioni fi nali    

     1. Per quanto non previsto dal presente regolamento 
si applicano le disposizioni di legge e dei regolamenti 
vigenti. 

 2. Nel caso in cui la riscossione coattiva delle entra-
te della Provincia sia effettuata in proprio dalla stessa, si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del pre-
sente regolamento.   

  Art. 18.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 22 maggio 2015 

 KOMPATSCHER   

  15R00332

    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  13 aprile 
2015 , n.  074/Pres .

      Regolamento recante modalità e criteri per l’assegnazione 
dei premi annuali ai proprietari pubblici o privati di boschi 
situati in Regione, gestiti in forza di uno degli strumenti di 
pianifi cazione di cui all’articolo 11, comma 2 della legge 
regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse 
forestali), in attuazione dell’articolo 41  -ter  , comma 1 della 
stessa.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 16 del 22 aprile 2015)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in 
materia di risorse forestali); 

 Visto l’art. 41  -ter   , comma 1, della legge regionale 
n. 9/2007, che prevede:  

   a)   il riconoscimento di un premio annuale in base 
allo stanziamento di bilancio ai proprietari pubblici o pri-
vati di boschi situati in regione, fatta eccezione per lo Sta-
to, la Regione e il Fondo Edifi ci di Culto, gestiti in forza 
di uno degli strumenti di pianifi cazione di cui all’art. 11, 
comma 2 della stessa; 

   b)   che con regolamento regionale siano stabiliti le 
modalità e i criteri per l’assegnazione dei premi, ivi com-
preso l’importo minimo al di sotto del quale il premio non 
è concedibile, nel rispetto di quanto previsto dagli artico-
li 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, sulla base delle utilizzazioni boschive effettuate 
nell’anno precedente rispetto alle previsioni pianifi cate 
e dell’assoggettamento alla certifi cazione della gestione 
forestale sostenibile; 

 Visto il proprio decreto 28 dicembre 2012, n. 0274/
Pres. «Regolamento forestale in attuazione dell’art. 95 
della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in ma-
teria di risorse forestali)»; 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000 n. 7 (Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi); 

 Visto lo Statuto della Regione autonoma Friuli Venezia 
Giulia; 
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 Visto il Regolamento di organizzazione dell’Ammini-
strazione regionale e degli enti regionali approvato con 
proprio decreto 27 agosto 2004 n. 0277/Pres.; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione au-
tonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17 (Determinazione della forma di governo della Re-
gione Friuli Venezia Giulia e del sistema elettorale regio-
nale, ai sensi dell’art. 12 dello Statuto di autonomia.); 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 599 del 
2 aprile 2015, con cui è stato approvato il «Regolamen-
to recante modalità e criteri per l’assegnazione dei premi 
annuali ai proprietari pubblici o privati di boschi situati in 
regione, gestiti in forza di uno degli strumenti di pianifi -
cazione di cui all’art. 11, comma 2 della legge regionale 
23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse foresta-
li), in attuazione dell’art. 41  -ter  , comma 1 della stessa»; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante modalità e cri-
teri per l’assegnazione dei premi annuali ai proprieta-
ri pubblici o privati di boschi situati in regione, gestiti 
in forza di uno degli strumenti di pianifi cazione di cui 
all’art. 11, comma 2 della legge regionale 23 aprile 2007, 
n. 9 (Norme in materia di risorse forestali), in attuazione 
dell’art. 41  -ter  , comma 1 della stessa» nel testo allegato 
al presente provvedimento di cui costituisce parte inte-
grante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e di 
farlo osservare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino uf-
fi ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento recante modalità e criteri per l’assegnazione dei 
premi annuali ai proprietari pubblici o privati di boschi situati in 
regione, gestiti in forza di uno degli strumenti di pianifi cazione di 
cui all’art. 11, comma 2 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 
(Norme in materia di risorse forestali), in attuazione dell’art. 41  -
ter  , comma 1 della stessa.  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 
  Finalità e oggetto  

 1. Il presente regolamento, al fi ne di promuovere le attività di ge-
stione forestale delle proprietà pianifi cate, defi nisce le modalità e i cri-
teri per l’assegnazione dei premi annuali ai proprietari pubblici o privati 
di boschi situati in regione, che hanno dotato i propri boschi di strumenti 
di pianifi cazione forestale ai sensi dell’art. 11, comma 2, della legge 
regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali), in 
attuazione dell’art. 41  -ter  , comma 1, della medesima legge. 

 Art. 2. 
  Regime di aiuto  

 1. I contributi di cui al presente regolamento sono concessi a titolo 
   de minimis   , secondo quanto previsto dal regolamento (UE) n. 1407/2013 
della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione de-

gli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti    de minimis   , pubblicato sulla   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione eu-
ropea L 352/1 del 24 dicembre 2013. 

 2. Ai sensi dell’art. 3, paragrafo 2, del regolamento (UE) 1407/2013, 
l’importo complessivo degli aiuti    de minimis    concessi a un’impresa uni-
ca non può superare l’importo di 200.000 euro nell’arco di tre esercizi 
fi nanziari. 

  3. Ai sensi dell’art. 2, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
1407/2013, per impresa unica si intende l’insieme delle imprese tra le 
quali esiste almeno una delle seguenti relazioni, nonché le imprese tra 
le quali intercorre una delle seguenti relazioni, per il tramite di una o 
più altre imprese:  

   a)   un’impresa detiene la maggioranza dei diritti di voto degli 
azionisti o soci di un’altra impresa; 

   b)   un’impresa ha il diritto di nominare o revocare la maggioran-
za dei membri del consiglio di amministrazione, direzione o sorveglian-
za di un’altra impresa; 

   c)   un’impresa ha il diritto di esercitare un’infl uenza dominante 
su un’altra impresa in virtù di un contratto concluso con quest’ultima 
oppure in virtù di una clausola dello statuto di quest’ultima; 

   d)   un’impresa azionista o socia di un’altra impresa controlla da 
sola, in virtù di un accordo stipulato con altri azionisti o soci dell’al-
tra impresa, la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci di 
quest’ultima. 

 Art. 3. 
  Benefi ciari  

 1. Ai sensi dell’art. 41  -ter  , comma 1, della legge regionale 
n. 9/2007, i benefi ciari del premio sono i proprietari pubblici o privati, 
fatta eccezione per lo Stato, la Regione e il Fondo edifi ci di culto, di 
boschi situati in regione e dotati di strumenti di pianifi cazione di cui 
all’art. 11, comma 2 della stessa legge regionale. 

 Art. 4. 
  Requisiti  

  1. Ai fi ni dell’assegnazione dei premi, i soggetti di cui all’art. 3:  
   a)   gestiscono i boschi di proprietà con strumenti di pianifi cazio-

ne, ai sensi dell’art. 11, della legge regionale n. 9/2007; 
   b)   hanno effettuato utilizzazioni boschive previste dagli stru-

menti di pianifi cazione nell’anno precedente a quello di assegnazione 
del premio. 

 Art. 5. 
  Defi nizioni  

  1. Ai fi ni del presente regolamento si intende per:  
   a)   massa utilizzata: l’entità della massa legnosa utilizzata 

nell’anno solare precedente a quello di assegnazione del premio, intesa 
come massa netta espressa in metri cubi; l’entità viene desunta dalle 
misurazioni effettivamente eseguite ovvero, nel caso di vendite a corpo, 
applicando ai volumi lordi assegnati i coeffi cienti di trasformazione pre-
visti dai relativi progetti di riqualifi cazione forestale-ambientale (PRFA) 
ovvero, in loro mancanza, dagli strumenti di pianifi cazione; la massa 
utilizzata deriva esclusivamente da boschi pianifi cati; 

   b)   massa prevista al taglio: l’entità della massa legnosa prevista 
al taglio per l’anno di riferimento intesa come massa netta espressa in 
metri cubi, in base agli strumenti di pianifi cazione; 

   c)   massa utilizzata entro le previsioni: l’entità della massa legno-
sa utilizzata nell’anno di riferimento intesa come massa netta espressa 
in metri cubi, di entità inferiore o pari a quella prevista al taglio dagli 
strumenti di pianifi cazione; 

   d)   massa utilizzata in esubero: la differenza tra l’entità della 
massa legnosa utilizzata netta e la massa legnosa prevista al taglio netta; 
ai fi ni dell’applicazione dei coeffi cienti di riduzione di cui alla lettera 
  e)  , si distingue tra massa in esubero fi no al 50 per cento della massa 
prevista dagli strumenti di pianifi cazione e massa in esubero che supera 
il 50 per cento della massa prevista dagli strumenti di pianifi cazione; 

   e)   coeffi cienti di riduzione: coeffi cienti che penalizzano le uti-
lizzazioni di entità superiore a quelle previste dagli strumenti di pianifi -
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cazione; essi sono pari a 0,50 per la quota di massa utilizzata in esubero 
fi no al 50 per cento della massa prevista dagli strumenti di pianifi cazio-
ne e pari a 0,25 per la quota di massa utilizzata che supera il 50 per cento 
della massa prevista dagli strumenti di pianifi cazione; 

   f)   massa utilizzata in esubero ridotta: massa utilizzata in esubero 
rispetto a quella prevista dagli strumenti di pianifi cazione, corretta con 
i coeffi cienti di riduzione; 

   g)   massa adeguata: massa utilizzata entro le previsioni degli 
strumenti di pianifi cazione più eventuale massa utilizzata in esubero 
ridotta; 

   h)   coeffi ciente premiale: coeffi ciente per il quale viene moltipli-
cata la massa adeguata al fi ne di riconoscere un vantaggio economico 
ai benefi ciari che aderiscono a reti di impresa o che stipulano accordi di 
fi liera, ai sensi dell’art. 41  -bis  , della legge regionale n. 9/2007, o aderi-
scono a protocolli di gestione forestale sostenibile o di catena di custo-
dia dei prodotti legnosi di cui all’art. 19 della stessa legge regionale; tale 
coeffi ciente è pari a 1,25; 

   i)   massa considerata ai fi ni dell’assegnazione del premio: va-
lore utilizzato per l’assegnazione del premio pari alla massa adeguata 
aumentata, nel caso di proprietà che aderiscono a reti di impresa o che 
stipulano accordi di fi liera, ai sensi dell’art. 41  -bis  , della legge regionale 
n. 9/2007, o aderiscono a protocolli di gestione forestale sostenibile o di 
catena di custodia dei prodotti legnosi di cui all’art. 19 della stessa legge 
regionale, con il coeffi ciente premiale. 

 Art. 6. 
  Modalità di determinazione del premio  

  1. L’assegnazione annuale dei premi è determinata, per ciascun be-
nefi ciario, sulla base del rapporto tra massa utilizzata e massa prevista al 
taglio dagli strumenti di pianifi cazione, entrambi riferiti all’anno prece-
dente a quello dell’assegnazione, con le seguenti modalità:  

   a)   verifi ca, per ciascun benefi ciario, sulla base dei dati desunti 
dalla documentazione di cui all’art. 8, comma 3, lettera   a)   dei quanti-
tativi di legname utilizzato in rapporto alle previsioni dello strumen-
to di pianifi cazione, entrambi riferiti all’anno precedente a quello di 
assegnazione; 

   b)   riparto dello stanziamento di bilancio, ai fi ni dell’assegna-
zione annuale del premio, tra i singoli benefi ciari in proporzione alla 
massa considerata ai fi ni dell’assegnazione medesima di cui all’art. 5, 
comma 1, lettera   i)  . 

 2. Qualora, a seguito della verifi ca di cui al comma 1, lettera   a)  : 
   a)   il valore del rapporto tra massa utilizzata e massa prevista al 

taglio sia inferiore o pari a uno, la massa considerata ai fi ni dell’assegna-
zione del premio corrisponde alla massa utilizzata; 

   b)    il valore del rapporto tra massa utilizzata e massa prevista al 
taglio sia superiore ad uno, la massa considerata ai fi ni dell’assegnazio-
ne del premio corrisponde alla massa prevista al taglio aumentata della 
massa utilizzata in esubero ridotta con l’applicazione di coeffi cienti di 
riduzione secondo quanto segue:  

 1) per un esubero di massa utilizzata fi no al 50 per cento della 
massa prevista al taglio, viene applicato un coeffi ciente di riduzione di 
0,50; 

 2) per un esubero di massa utilizzata superiore al 50 per cento 
della massa prevista al taglio, viene applicato un coeffi ciente di riduzio-
ne di 0,25 sulla parte eccedente la massa di cui al punto 1). 

 3. L’importo minimo, al di sotto del quale il premio non è assegna-
bile, è pari a 1000,00 euro. 

 Art. 7. 
  Casi particolari  

 1. Nel caso di lotti boschivi venduti a corpo di dimensioni non 
superiori a 200 metri cubi, l’entità di massa utilizzata è riferita all’anno 
della consegna del lotto o, nel caso di piccoli assegni senza verbale di 
consegna, all’anno della comunicazione di assegno al taglio. 

 2. Nel caso di lotti boschivi venduti a corpo di dimensioni superiori 
ai 200 metri cubi, l’entità di massa utilizzata si considera per metà rife-
rita all’anno della consegna e per metà, più eventuali assegni suppletivi, 
all’anno di chiusura del lotto, inteso come anno del collaudo o della 
relazione di verifi ca fi nale. 

  3. Nel caso in cui lo strumento di pianifi cazione sia scaduto, la 
massa ammessa al taglio si determina con le seguenti modalità:  

   a)   per i tre anni successivi alla scadenza del periodo di validità, 
la massa ammessa al taglio è pari alla massa media annua prevista al 
taglio; 

   b)   oltre i tre anni successivi alla scadenza del periodo di validità, 
la massa ammessa al taglio viene ridotta al 70 per cento della massa 
media annua prevista al taglio. 

 Art. 8. 
  Presentazione della domanda  

  1. I proprietari di boschi, di cui all’art. 3, in possesso dei requisiti 
previsti all’art. 4 presentano all’Ispettorato agricoltura e foreste com-
petente per territorio, di seguito denominato IAF, entro e non oltre il 
31 marzo di ogni anno, domanda di assegnazione dei premi contenente 
i dati di misurazione riguardanti le masse utilizzate nell’anno preceden-
te, compresi i valori relativi ai lotti venduti a corpo, secondo una delle 
seguenti modalità:  

   a)   consegna presso l’uffi cio protocollo dello IAF; ai fi ni del ri-
spetto del termine, la data di presentazione della domanda è determinata 
dal timbro datario apposto dal medesimo uffi cio; 

   b)   invio a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento; ai fi ni 
del rispetto del termine, fa fede la data del timbro apposto in partenza 
dall’uffi cio postale, purché la domanda pervenga allo IAF entro i quin-
dici giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 1, ai 
sensi dell’art. 6 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico 
delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso); 

   c)   mediante posta elettronica certifi cata (PEC), in conformi-
tà alle norme vigenti in materia, attraverso l’invio all’indirizzo PEC: 
agricoltura@certregione.fvg.it; la data di ricevimento della domanda è 
determinata dalla data della ricevuta di accettazione della PEC che com-
prova l’avvenuta spedizione del messaggio, con in allegato la relativa 
domanda di contributo e la documentazione richiesta. 

 2. La domanda di contributo contiene la dichiarazione sostitutiva di 
atto di notorietà, resa ai sensi dell’art. 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa), 
attestante il possesso dei requisiti per l’accesso al contributo. 

  3. Alla domanda di contributo sono allegati:  
   a)   copia non autenticata di fatture o documentazione fi sca-

le equivalente, con l’evidenza della massa legnosa commercializzata, 
corredata dalla dichiarazione del benefi ciario stesso attestante la corri-
spondenza della documentazione prodotta agli originali o in alternativa, 
verbale di misurazione o relazione fi nale ai sensi dell’art. 9, comma 11, 
del decreto del Presidente della Regione 28 dicembre 2012, n. 274 
(Regolamento forestale in attuazione dell’art. 95 della legge regionale 
23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali)) o altra docu-
mentazione che attesti l’entità della massa legnosa utilizzata nei singoli 
lotti boschivi utilizzati nell’anno di riferimento o, per i lotti venduti a 
corpo, il verbale di consegna del lotto; 

   b)   la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, resa ai sen-
si dell’art. 47 del decreto del Presidente della Repubblica n. 445/2000, 
redatta sul modello predisposto dal Servizio competente in materia di 
risorse forestali, di seguito denominato Servizio e pubblicato sul sito 
istituzionale della Regione, attestante tutti gli aiuti    de minimis    eventual-
mente concessi nell’esercizio fi nanziario di concessione del fi nanzia-
mento e nei due esercizi fi nanziari precedenti; 

   c)   la fotocopia del documento di identità del soggetto richiedente. 

 Art. 9. 
  Istruttoria e assegnazione del premio  

  1. Entro sessanta giorni dal termine di cui all’art. 8, comma 1, lo 
IAF:  

   a)   verifi ca tutti i dati di cui all’art. 8 comunicati dai benefi ciari e 
valuta l’ammissibilità e la completezza delle domande; 
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   b)   richiede eventuali integrazioni ai sensi della legge regionale 
n. 7/2000; 

   c)   accerta la sussistenza dei requisiti previsti dal regolamento e 
ne trasmette l’esito in via telematica al Servizio; 

   d)   comunica ai richiedenti non ammessi a contributo le motiva-
zioni ostative all’accoglimento della domanda, ai sensi dell’art. 16  -bis   
della legge regionale n. 7/2000. 

 2. Entro trenta giorni dal termine fi nale dell’istruttoria di cui al 
comma 1, lettera   c)  , il Servizio predispone il prospetto riassuntivo ge-
nerale delle masse considerate ai fi ni dell’assegnazione del premio e 
adotta, sulla base del medesimo prospetto, il decreto di riparto dello 
stanziamento di bilancio ai sensi dell’art. 6, comma 1, lettera   b)  . 

 Art. 10. 
  Concessione e liquidazione del premio  

 1. Il premio è concesso e liquidato ai soggetti di cui all’art. 3 dal 
Direttore del Servizio entro trenta giorni dalla predisposizione del pro-
spetto di riparto di cui all’art. 9, comma 2. 

 Art. 11. 
  Cumulo degli aiuti  

 1. Ai sensi dell’art. 5, paragrafo 1, del regolamento (UE) 1407/2013, 
gli aiuti concessi ai sensi del presente regolamento possono essere cu-
mulati con aiuti    de minimis    concessi a norma di altri regolamenti    de mi-
nimis   , a condizione che non venga superato il massimale di cui all’art. 3, 
paragrafo 2, del medesimo regolamento. 

 2. Ai sensi dell’art. 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) 1407/2013, 
gli aiuti    de minimis    sono cumulabili con aiuti di Stato concessi per gli 
stessi costi ammissibili fi no alle intensità di contributi massimi consen-
titi dalla normativa comunitaria. 

 Art. 12. 
  Norma transitoria  

 1. Per l’anno 2015 le domande di cui all’art. 8 sono presentate en-
tro il termine di quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento. 

 Art. 13. 
  Disposizione di rinvio  

 1. Per quanto non previsto dalle disposizioni del presente rego-
lamento, si applicano le disposizioni della legge regionale n. 9/2007 e 
della legge regionale n. 7/2000. 

 Art. 14. 
  Abrogazione  

 1. È abrogato il decreto del presidente della Regione 12 marzo 
2013, n. 042/Pres. (Regolamento recante modalità e criteri per l’asse-
gnazione dei premi annuali ai proprietari pubblici o privati di boschi si-
tuati in regione, in attuazione dell’art. 1, comma 3, della legge regionale 
23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali)). 

 Art. 15. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione. 

 Visto,    il Presidente    :     SERRACCHIANI    

  15R00329

    LEGGE REGIONALE  24 aprile 2015 , n.  9 .

      Riordino dell’Istituto zooprofi lattico sperimentale delle 
Venezie ai sensi del decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 106 
(Riorganizzazione degli enti vigilati dal Ministero della sa-
lute, a norma dell’articolo 2 della legge 4 novembre 2010, 
n. 183).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 17 del 29 aprile 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Oggetto    

     1. Ai sensi dell’art. 8, comma 1, lettera   c)  , della legge 
regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Determinazione della 
forma di governo della Regione Friuli Venezia Giulia e 
del sistema elettorale regionale, ai sensi dell’art. 12 del-
lo Statuto di autonomia), è ratifi cato l’accordo allegato 
alla presente legge per l’organizzazione e la gestione 
dell’Istituto zooprofi lattico sperimentale delle Venezie tra 
la Regione del Veneto, la Regione autonoma Friuli Vene-
zia Giulia, la Provincia autonoma di Trento e la Provincia 
autonoma di Bolzano. 

 2. L’organizzazione e la gestione dell’Istituto zoopro-
fi lattico sperimentale delle Venezie sono disciplinate se-
condo le disposizioni dell’accordo di cui al comma 1 in 
attuazione del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270 
(Riordinamento degli istituti zooprofi lattici sperimentali, 
a norma dell’art. 1, comma 1, lettera   h)  , della legge 23 ot-
tobre 1992, n. 421), e del decreto legislativo 28 giugno 
2012, n. 106 (Riorganizzazione degli enti vigilati dal Mi-
nistero della salute, a norma dell’art. 2 della legge 4 no-
vembre 2010, n. 183). 

 3. L’accordo di cui al comma 1 può essere modifi cato 
solo con leggi regionali e provinciali sulla base di accor-
di tra la Regione del Veneto, le Province autonome di 
Trento e di Bolzano e la Regione autonoma Friuli Vene-
zia Giulia.   

  Art. 2.

      Finanziamento    

     1. Il fi nanziamento dell’Istituto è assicurato secon-
do quanto stabilito dall’art. 6 del decreto legislativo 
n. 270/1993. 
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  2. Le quote percentuali a carico dei singoli enti coge-
renti per la copertura dei costi delle prestazioni aggiunti-
ve erogate dall’Istituto per progetti comuni sono stabilite 
in base ai seguenti criteri:  

   a)   per il 50 per cento, in relazione alla consisten-
za del patrimonio zootecnico risultante dalla banca dati 
nazionale; 

   b)   per il 20 per cento, in relazione alla consistenza 
della popolazione residente secondo l’ultimo censimento; 

   c)   per il 15 per cento, in relazione al numero dei la-
boratori periferici; 

   d)   per il 15 per cento, in relazione all’estensione del-
la superfi cie territoriale.   

  Art. 3.

      Decorrenza dell’accordo    

     1. Le disposizioni dell’accordo di cui all’art. 1 hanno 
effi cacia dalla data di entrata in vigore dell’ultima delle 
leggi regionali o provinciali che lo approvano.   

  Art. 4.

      Abrogazione    

     1. Dalla data di effi cacia dell’accordo, ai sensi 
dell’art. 3, è abrogata la legge regionale 29 luglio 2002, 
n. 18 (Riordino dell’Istituto zooprofi lattico sperimentale 
delle Venezie).   

  Art. 5.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Per le fi nalità previste dall’art. 2, in relazione agli 
oneri di competenza dell’Amministrazione regionale, 
è autorizzata la spesa di 260.000 euro per l’anno 2015 
a carico dell’unità di bilancio 7.1.1.1131 e del capitolo 
4365 dello stato di previsione della spesa del bilancio plu-
riennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 
2015. 

 2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1, 
si provvede mediante storno di pari importo per l’anno 
2015 a carico dell’unità di bilancio 7.1.1.1131 e del capi-
tolo 4364 dello stato di previsione della spesa del bilan-
cio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per 
l’anno 2015.   

  Art. 6.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi cia-
le della Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione. 

 Trieste, 24 aprile 2015 

 SERRACCHIANI   

  

      Accordo per la gestione dell’Istituto zooprofi lattico sperimentale 
delle Venezie tra la Regione del Veneto, la Regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia, la Provincia autonoma di Trento e la 
Provincia autonoma di Bolzano  

 Art. 1. 

  Governo dell’Istituto zooprofi lattico sperimentale delle Venezie  

 1. In attuazione del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270, re-
cante «Norme di riordino degli istituti zooprofi lattici sperimentali», e 
degli articoli da 9 a 16 del decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 106, 
recante «Riorganizzazione degli enti vigilati dal Ministero della salute, 
a norma dell’art. 2 della legge 4 novembre 2010, n. 183», le norme del 
presente accordo disciplinano le modalità gestionali, organizzative e di 
funzionamento dell’Istituto zooprofi lattico sperimentale delle Venezie 
(IZSVE), di seguito indicato «Istituto», nonché le funzioni spettanti agli 
enti cogerenti in ordine alle politiche sanitarie regionali e sovraregio-
nali e di controllo circa l’attuazione delle stesse, oltre alla sorveglianza 
amministrativa. 

 Art. 2. 

  Disposizioni generali  

 1. L’Istituto ha personalità giuridica di diritto pubblico, è dotato 
di autonomia amministrativa, gestionale, tecnica; ha sede legale in Le-
gnaro (PD) ed allo stesso, per quanto non espressamente disciplinato 
dal presente accordo e ove compatibile con gli ordinamenti degli enti 
cogerenti, si applica la normativa della Regione del Veneto. 

 2. L’Istituto, nell’assolvimento dei compiti previsti dall’art. 3, fer-
mi i compiti istituzionali statali, opera nell’ambito del servizio sanitario 
nazionale, quale strumento tecnico-scientifi co della Regione del Veneto, 
della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, delle province autonome 
di Trento e Bolzano per assicurare agli enti cogerenti, ai dipartimen-
ti di prevenzione ed ai servizi veterinari delle rispettive aziende unità 
sanitarie locali, le prestazioni e la collaborazione tecnico-scientifi ca 
necessarie all’espletamento delle funzioni in materia di igiene e sanità 
veterinaria, sicurezza alimentare e nutrizione. 

 Art. 3. 

  Compiti dell’Istituto  

 1. L’Istituto svolge istituzionalmente attività di accertamento del-
lo stato sanitario degli animali e di salubrità dei prodotti sia di origine 
animale che vegetale non trasformati, ove previsto e previe intese ope-
rative tra gli enti cogerenti, nonché di ricerca scientifi ca sperimentale 
veterinaria. 

 2. Quanto alle attività aggiuntive di cui al comma 4, previa in-
formazione alle strutture tecniche veterinarie degli enti cogerenti, nel 
territorio di riferimento, ciascun ente cogerente può defi nire nell’ambito 
della propria programmazione, gli obiettivi generali, le priorità e l’indi-
rizzo per l’attività dell’Istituto, mantenendo il raccordo con i rispettivi 
dipartimenti di prevenzione delle aziende unità sanitarie locali, con le 
agenzie, regionali e provinciali, per la protezione dell’ambiente, nonché 
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con le istituzioni o aziende di sviluppo e di ricerca sperimentali zootec-
niche eventualmente operanti nel rispettivo territorio. 

  3. L’Istituto, conformemente a quanto stabilito dal decreto legi-
slativo n. 270/1993 e dal regolamento ministeriale approvato con de-
creto del Ministro della salute 16 febbraio 1994, n. 190 (Regolamento 
recante norme per il riordino degli istituti zooprofi lattici sperimentali in 
attuazione dell’art. 1, comma 5, del decreto legislativo 30 giugno 1993, 
n. 270), provvede in particolare ai seguenti compiti:  

   a)   la ricerca sperimentale sulla eziologia, sulla patogenesi e sulla 
profi lassi delle malattie infettive e diffusive degli animali; 

   b)   il servizio diagnostico delle malattie degli animali e delle 
zoonosi; 

   c)   gli accertamenti analitici ed il supporto tecnico-scientifi co ed 
operativo necessari alle azioni di polizia veterinaria e all’attuazione dei 
piani di profi lassi, risanamento ed eradicazione; 

   d)   la ricerca in materia di igiene degli allevamenti e delle pro-
duzioni zootecniche e il supporto tecnico-scientifi co ed operativo per le 
azioni di difesa sanitaria e di miglioramento delle produzioni animali; 

   e)   il supporto tecnico-scientifi co ed operativo all’azione di far-
macovigilanza veterinaria; 

   f)   la sorveglianza epidemiologica nell’ambito della sanità ani-
male, igiene delle produzioni zootecniche, igiene degli alimenti di ori-
gine animale; 

   g)   l’esecuzione degli esami e delle analisi necessari all’attività di 
controllo sull’alimentazione animale; 

   h)   l’esecuzione degli esami e delle analisi necessari all’attività di 
controllo sugli alimenti di origine animale; 

   i)   lo studio, la sperimentazione di tecnologie e metodiche ne-
cessarie al controllo sulla salubrità degli alimenti di origine animale e 
dell’alimentazione animale; 

   l)   la formazione di personale specializzato nel campo della zoo-
profi lassi anche presso istituti e laboratori di paesi esteri; 

   m)   l’attuazione di iniziative statali, regionali o provinciali, anche 
in collaborazione con le università, per la formazione, l’aggiornamento 
e la specializzazione di veterinari e di altri operatori del settore della 
sicurezza alimentare; 

   n)   l’effettuazione di ricerche di base e fi nalizzate, per lo svilup-
po delle conoscenze nell’igiene e sanità veterinaria, nella sicurezza ali-
mentare e nutrizione secondo programmi e anche mediante convenzioni 
con università e istituti di ricerca italiani e stranieri, nonché su richiesta 
dello Stato, delle regioni e delle province autonome e di enti pubblici 
e privati; 

   o)   l’assolvimento di ogni altro compito di interesse veterinario 
e della sicurezza alimentare che venga loro demandato dalle regioni o 
dalle province autonome, oppure dallo Stato, sentite le regioni e le pro-
vince autonome interessate; 

   p)   la cooperazione tecnico-scientifi ca con istituti del settore ve-
terinario e della sicurezza alimentare anche esteri, previe opportune in-
tese con il Ministero della salute; 

   q)   l’elaborazione ed applicazione dei metodi alternativi all’im-
piego di modelli animali nella sperimentazione scientifi ca del benessere 
animale; 

   r)   la propaganda, la consulenza e l’assistenza agli allevatori per 
la bonifi ca zoosanitaria e per lo sviluppo ed il miglioramento igienico 
delle produzioni animali; 

   s)   l’attività di controllo uffi ciale in materia di analisi chimiche, 
microbiologiche e radioattive sugli alimenti di origine vegetale non 
trasformati. 

  4. L’Istituto, inoltre:  
   a)   opera quale strumento tecnico-scientifi co degli enti cogerenti 

nell’ambito dei piani nazionali per la profi lassi delle epizoozie nonché 
nell’ambito dei piani di eradicazione e risanamento, miglioramento ed 
incremento della zootecnica e delle produzioni animali disposti dagli 
enti cogerenti; 

   b)   svolge attività fi nalizzata allo sviluppo del sistema produttivo 
agro alimentare delle regioni e delle province autonome; 

   c)   effettua le necessarie verifi che e studi sperimentali sui rischi 
per la popolazione umana legati alla presenza di animali e al consu-
mo di prodotti di origine animale e alimenti di origine vegetale non 
trasformati; 

   d)   effettua su disposizione degli enti cogerenti verifi che sui labo-
ratori che ai sensi delle normative vigenti, esercitano attività collegata 
agli autocontrolli; 

   e)   provvede, previa copertura fi nanziaria da parte della com-
mittenza, ad ogni ulteriore compito, servizio o prestazione ad esso de-
mandati dagli enti cogerenti compatibilmente con le risorse disponibili, 
fermo restando l’espletamento dei compiti di cui al comma 3. 

 5. Presso l’Istituto opera il centro regionale di epidemiologia vete-
rinaria (CREV) della Regione Veneto, le cui prestazioni possono essere 
richieste dagli enti cogerenti previo accordo economico e informativa 
alle competenti strutture degli enti cogerenti; l’Istituto provvede ad assi-
curare la gestione separata amministrativo-contabile del CREV, il quale 
resta sottoposto al controllo e valutazione della competente struttura 
regionale del Veneto. 

 Art. 4. 

  Produzione  

 1. L’Istituto, anche in associazione con altri istituti zooprofi lattici, 
sulla base delle norme vigenti e previa autorizzazione del Ministero, 
provvede alla produzione, alla commercializzazione ed alla distribuzio-
ne dei medicinali e dei prodotti occorrenti per la lotta contro le malat-
tie degli animali e per l’espletamento delle funzioni di sanità pubblica 
veterinaria. 

 2. Le attività di produzione, commercializzazione e distribuzione 
di medicinali e prodotti, fatta eccezione per quelli non destinati all’im-
missione sul mercato, devono essere svolte in appositi reparti con im-
pianti, attrezzature, personale e gestione contabile propri e separati dagli 
altri reparti dell’Istituto. 

 3. Gli enti cogerenti, nell’ambito territoriale di rispettiva compe-
tenza, possono incaricare l’Istituto di effettuare la preparazione e la 
distribuzione di medicinali ed altri prodotti per la profi lassi nonché di 
effettuare altri interventi di sanità pubblica veterinaria. 

 Art. 5. 

  Attività verso terzi  

 1. Fermo restando l’assolvimento dei propri compiti istituzionali, 
l’Istituto può fornire prestazioni a terzi a titolo oneroso, stipulando con-
venzioni o contratti di consulenza per la fornitura di servizi e per l’ero-
gazione di prestazioni a enti, associazioni, organizzazioni pubbliche e 
private sulla base di disposizioni regionali, fatte salve le competenze 
delle aziende unità sanitarie locali. Le prestazioni fornite alle aziende 
unità sanitarie locali sono gratuite. 

 2. La Regione del Veneto, di concerto con gli enti cogerenti, appro-
va le tariffe delle prestazioni erogate dall’Istituto per le quali è prevista 
la corresponsione di un corrispettivo, sulla base dei criteri stabiliti con 
decreto del Ministero della salute d’intesa con la Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome ai sensi 
dell’art. 9, comma 4, del decreto legislativo n. 106/2012. 

 Art. 6. 

  Rapporti con le università e i dipartimenti
di prevenzione delle aziende sanitari  

 1. L’Istituto può, mediante le convenzioni di cui all’art. 5, svolgere 
attività di supporto tecnico-scientifi co e di stage nei corsi di laurea in 
medicina veterinaria, nelle scuole di specializzazione e nei dottorati di 
ricerca. 

 2. Nel perseguimento delle fi nalità di cui all’art. 3, l’Istituto atti-
va iniziative coordinate con i dipartimenti di prevenzione delle aziende 
unità sanitarie locali del territorio e le altre strutture regionali. 
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 Art. 7. 

  Principi contabili  

 1. All’Istituto si applicano i principi contabili adottati nel settore 
sanitario di cui al decreto legislativo n. 118/2011. 

 2. Il piano degli investimenti ed i singoli investimenti proposti 
dall’Istituto, sono approvati dagli enti cogerenti, secondo le modalità 
di cui all’art. 23. 

 Art. 8. 

  Organizzazione e funzionamento  

 1. La Regione del Veneto, di concerto con gli enti cogerenti, impar-
tisce direttive per l’adozione del rego-lamento per l’ordinamento inter-
no dei servizi e per la determinazione delle relative dotazioni organiche 
di cui all’art. 11, comma 2, lettera   c)  , nel rispetto dei principi contenuti 
nell’art. 10 del decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 106. 

 2. I laboratori diagnostici operanti nell’ambito degli enti coge-
renti continuano a svolgere la propria attività, quali sezioni periferiche 
dell’Istituto; i laboratori diagnostici sono dotati di autonomia operativa 
e di un proprio budget annuale approvato dal consiglio di amministra-
zione dell’Istituto. 

 3. L’istituzione di nuovi laboratori periferici o la eventuale sop-
pressione di quelli già operanti è disposta con apposito provvedimento 
dell’ente cogerente competente per territorio in relazione alla sede del 
laboratorio, su proposta del consiglio di amministrazione dell’Istituto. 

 4. L’organizzazione interna ed il funzionamento dell’Istituto sono 
stabiliti dal regolamento per l’ordinamento interno dei servizi dell’Isti-
tuto, di cui all’art. 11, comma 2, lettera   c)   , del presente accordo, nel 
rispetto dei seguenti principi:  

   a)   che nell’ambito dell’organizzazione sia prevista la possibilità 
di individuare, a fronte delle esigenze degli enti cogerenti, modalità di 
coordinamento tecnico-organizzativo; 

   b)   che l’organizzazione della sede centrale e delle sezioni perife-
riche sia defi nita, al fi ne di assicurare l’erogazione delle prestazioni e dei 
servizi individuati dalla programmazione degli enti cogerenti, secondo 
criteri di economicità di gestione ed in stretto collegamento con i servizi 
veterinari delle regioni e delle province autonome e delle aziende unità 
sanitarie locali oltre alle agenzie per l’ambiente degli enti cogerenti; 

   c)   che la previsione, con riferimento agli ambiti territoriali degli 
enti cogerenti, sia frutto di consultazioni da parte degli organi dell’Isti-
tuto con le organizzazioni professionali degli operatori economici e 
con quelle dei consumatori per la defi nizione del programma di attività 
dell’Istituto. 

 5. L’Istituto opera secondo le normative vigenti in tema di qualità 
dei servizi. 

 Art. 9. 

  Organi dell’Istituto  

  1. Sono organi dell’Istituto:  
   a)   il consiglio di amministrazione; 
   b)   il direttore generale; 
   c)   il collegio dei revisori. 

 Art. 10. 

  Consiglio di amministrazione  

 1. Il consiglio di amministrazione è composto da cinque membri 
dei quali uno designato dal Ministro della salute, uno dalla Regione del 
Veneto, uno dalla Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, uno dalla 
Provincia autonoma di Trento ed uno dalla Provincia autonoma di Bol-
zano, muniti di diploma di laurea magistrale o equivalente ed aventi 
comprovata professionalità ed esperienza in materia di sanità pubblica 
veterinaria e sicurezza degli alimenti. 

 2. Il consiglio di amministrazione è nominato dal Presidente della 
Regione del Veneto di concerto con gli enti cogerenti. A tal fi ne i sogget-
ti di cui al comma 1 provvedono alle designazioni di competenza entro 
sessanta giorni dalla ricezione della richiesta inoltrata dalla Regione del 
Veneto. 

 3. Le nomine dei membri del consiglio di amministrazione devo-
no rispettare le disposizioni contenute nel decreto legislativo 8 aprile 
2013, n. 39 (Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 
di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati 
in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50 della legge 
6 novembre 2012, n. 190). Alle nomine si applicano le disposizioni in 
materia di inconferibilità e incompatibilità contenute nel decreto legi-
slativo stesso. 

  4. I membri del consiglio di amministrazione cessano dalla carica 
in caso di:  

   a)   scioglimento del consiglio nei casi e con le modalità di cui 
all’art. 12; 

   b)   dimissioni volontarie; 
   c)   incompatibilità, ai sensi del comma 3, in conseguenza del-

la contrarietà dell’incarico alle disposizioni del decreto legislativo 
n. 39/2013; 

   d)   decadenza per assenza ingiustifi cata a tre sedute consecutive 
del consiglio di amministrazione. 

 5. Nei casi di incompatibilità di cui al comma 4, lettera   c)  , si ap-
plica la procedura di cui all’art. 15 e seguenti del decreto legislativo 
n. 39/2013. 

 6. Il presidente del consiglio di amministrazione, al verifi carsi delle 
condizioni di cui al comma 4, lettera   d)  , informa, senza ritardo, il pre-
sidente dell’ente cogerente che ha effettuato la designazione. Quest’ul-
timo contesta la sussistenza della condizione di cui al comma 4, lettera 
  d)  , all’interessato, il quale ha dieci giorni di tempo per controdedurre; 
trascorso tale termine il presidente dell’ente cogerente che ha effettuato 
la designazione decide defi nitivamente e il Presidente della Regione Ve-
neto comunica la decisione all’interessato. 

 7. In caso di cessazione anticipata di un componente, la Regione 
del Veneto mette in atto le procedure per la sostituzione secondo le mo-
dalità previste dai commi 1 e 2; i nuovi nominati restano in carica fi no 
alla scadenza del consiglio. 

 8. Il consiglio di amministrazione dura in carica quattro anni ed i 
suoi componenti non possono essere confermati più di una volta. 

 9. Il consiglio di amministrazione è convocato dal presidente, di 
norma ogni trimestre e ogniqualvolta lo richiedano, indicando gli argo-
menti da trattare, almeno due dei suoi componenti. 

 10. Le sedute del consiglio di amministrazione sono valide con 
la presenza di almeno tre dei suoi componenti. Ad esse partecipa il di-
rettore generale senza diritto di voto, nonché il direttore sanitario e il 
direttore amministrativo che svolge funzioni di segretario; in caso di 
parità di voti espressi prevale il voto del presidente. Alle sedute del con-
siglio di amministrazione assiste almeno un componente del collegio 
dei revisori. 

 11. Le indennità spettanti al presidente ed ai membri del consiglio 
di amministrazione sono determinate, rispettivamente, nella misura del 
12 per cento e nella misura del 10 per cento della retribuzione fonda-
mentale prevista per il direttore generale dell’Istituto, alla data di no-
mina del consiglio di amministrazione; è inoltre previsto il rimborso 
delle spese di trasferta per i viaggi svolti nell’interesse dell’Istituto nella 
misura stabilita per i dirigenti dell’Istituto. 

 Art. 11. 

  Funzioni del consiglio di amministrazione  

 1. Il consiglio di amministrazione ha compiti di indirizzo, di coor-
dinamento e di verifi ca delle attività dell’Istituto. 

  2. In particolare, nell’ambito delle proprie competenze, il consiglio 
di amministrazione:  

   a)   elegge il presidente ed il vicepresidente; 
   b)   predispone lo statuto e le sue modifi cazioni e lo trasmette alla 

Regione del Veneto per l’approvazione, su conforme parere degli enti 
cogerenti; 
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   c)   adotta il regolamento per l’ordinamento interno dei servizi 
dell’Istituto e le relative dotazioni organiche su proposta del direttore 
generale; 

   d)   defi nisce, sulla base delle indicazioni contenute negli stru-
menti di programmazione degli enti cogerenti, gli indirizzi generali per 
la programmazione pluriennale dell’Istituto; 

   e)   approva il piano triennale di attività e degli investimenti e la 
relazione programmatica annuale, tenuto conto degli obiettivi di cui alla 
lettera   h)  , predisposti dal direttore generale e trasmette le relative osser-
vazioni alle giunte degli enti cogerenti e al direttore generale; 

   f)   verifi ca la coerenza del piano triennale delle attività e degli in-
vestimenti tenuto conto degli obiettivi di cui alla lettera   h)  , predisposto 
dal direttore generale, rispetto agli indirizzi previsti dai piani sanitari 
regionali o delle province autonome, inviando le proprie osservazioni 
agli enti cogerenti ed al direttore generale; 

   g)   approva il bilancio pluriennale di previsione, il bilancio pre-
ventivo economico annuale ed il bilancio di esercizio, predisposti dal 
direttore generale; 

   h)   defi nisce preventivamente per il direttore generale, formaliz-
zandoli, gli obiettivi anche ai fi ni dell’eventuale attribuzione della retri-
buzione aggiuntiva e ne verifi ca - previo parere dell’organismo indipen-
dente di valutazione (OIV) - la percentuale di conseguimento; 

   i)   esprime il proprio parere sugli obiettivi dati dal direttore gene-
rale alla dirigenza dell’Istituto; 

   l)   valuta ed approva la relazione gestionale annuale sull’attività 
svolta dall’Istituto predisposta dal direttore generale trasmettendo agli 
enti cogerenti ed al direttore generale le relative osservazioni; 

   m)   approva il tariffario proposto dal direttore generale e lo tra-
smette alla Regione del Veneto per l’ap-provazione di concerto con gli 
enti cogerenti. Il tariffario si intende approvato decorsi trenta giorni dal-
la comunicazione agli enti cogerenti. 

 Art. 12. 

  Scioglimento del consiglio di amministrazione  

  1. Il consiglio di amministrazione, anche su proposta del Ministro 
della salute, può essere sciolto dai presidenti degli enti cogerenti, d’in-
tesa con il Ministro della salute e con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze quando:  

   a)   risultano gravi irregolarità nell’amministrazione, ovvero gra-
vi e reiterate violazioni delle disposizioni di legge o statutarie; 

   b)   il conto economico chiude con una perdita superiore al 20 per 
cento del patrimonio netto per due esercizi consecutivi; 

   c)   vi è impossibilità di funzionamento degli organi di ammini-
strazione e gestione. 

 2. Con il provvedimento di scioglimento di cui al comma 1, adot-
tato dal Presidente della Regione Veneto d’intesa con gli enti cogerenti, 
decade il direttore generale. 

 3. I presidenti degli enti cogerenti, d’intesa con il Ministro della 
salute, nominano un commissario straordinario con il compito di rimuo-
vere le irregolarità e sanare la situazione di passività, sino alla ricostitu-
zione degli ordinari organi di amministrazione. 

 Art. 13. 

  Il presidente ed il vicepresidente del consiglio di amministrazione  

 1. Nella prima seduta, alla cui convocazione provvede il Presidente 
della Giunta regionale del Veneto, il consiglio di amministrazione eleg-
ge tra i suoi membri, a maggioranza assoluta dei componenti, il proprio 
presidente; nella medesima seduta e con le stesse modalità il consiglio 
elegge il vicepresidente che sostituisce il presidente in caso di assenza o 
di impedimento dello stesso. 

 Art. 14. 

  Compiti del presidente del consiglio di amministrazione  

 1. Il presidente esercita tutte le attribuzioni affi dategli da leggi, dal-
lo statuto, e dai regolamenti; in particolare formula l’ordine del giorno 
delle sedute del consiglio di amministrazione, anche su proposta dei sin-
goli consiglieri e del direttore generale e presiede il consiglio medesimo. 

 2. Lo statuto individua le competenze del consiglio di ammini-
strazione che possono essere esercitate dal presidente in via d’urgenza 
per garantire il funzionamento dell’istituto; i provvedimenti assunti dal 
presidente del consiglio di amministrazione in via d’urgenza devono 
essere ratifi cati dal consiglio stesso nella prima seduta successiva alla 
loro adozione. 

 Art. 15. 

  Direttore generale  

 1. Il direttore generale ha la rappresentanza legale dell’Istituto, 
provvede alla gestione generale dello stesso e dirige l’attività scientifi ca. 

 2. Il direttore generale è nominato con decreto del Presidente del-
la Giunta della Regione del Veneto, di concerto con gli enti cogerenti, 
sentito il Ministro della salute, secondo i criteri e le procedure di cui 
al decreto legislativo n. 502/1992 (Riordino della disciplina in mate-
ria sanitaria, a norma dell’art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421) e 
successive modifi cazioni, tra i soggetti in possesso dei requisiti previsti 
dell’art. 3  -bis  , comma 3, dello stesso decreto legislativo e dei requisiti 
previsti dal decreto legislativo n. 106/2012. Il Presidente della Giunta 
regionale del Veneto invia agli enti cogerenti la proposta di nomina del 
direttore generale su cui tali enti devono esprimersi entro novanta gior-
ni. Qualora nel predetto termine non si raggiunga il concerto, provvede 
alla nomina il Ministro della salute, su richiesta del Presidente della 
Giunta regionale del Veneto. 

 3. Per la nomina del direttore generale si applica la disciplina pre-
vista dal decreto legislativo n. 39/2013. 

 4. Il contratto di lavoro del direttore generale, a tempo pieno, è 
regolato secondo quanto previsto dal decreto legislativo n. 106/2012 è 
predisposto ai sensi dell’art. 16, comma 4, e stipulato dal Presidente del-
la Giunta della Regione del Veneto sulla base di uno schema approvato 
dalla Regione Veneto di concerto con gli enti cogerenti. 

 Art. 16. 

  Compiti del direttore generale  

  1. In particolare il direttore generale:  
   a)   sovrintende al funzionamento dell’Istituto; 
   b)   predispone e adotta il bilancio pluriennale di previsione, il 

bilancio preventivo economico annuale ed il bilancio di esercizio, sotto-
ponendoli all’approvazione del consiglio di amministrazione; 

   c)   predispone la relazione programmatica annuale trasmettendo-
la per l’approvazione al consiglio di amministrazione; 

   d)   assume tutti gli atti relativi alla gestione giuridica ed econo-
mica del personale secondo le modalità previste dal regolamento; 

   e)   stipula contratti e convenzioni ed assume le spese proposte 
dai dirigenti nell’ambito degli stanziamenti di bilancio, secondo quanto 
previsto da regolamento interno dell’Istituto; 

   f)   propone il regolamento per l’ordinamento interno dei servizi 
dell’Istituto e le relative dotazioni organiche ed eventuali variazioni tra-
smettendoli per l’approvazione al consiglio di amministrazione; 

   g)   predispone il piano triennale delle attività e degli investimen-
ti, in attuazione degli obiettivi previsti dai piani sanitari degli enti co-
gerenti ed in coerenza con gli indirizzi generali stabiliti dal consiglio di 
amministrazione; 

   h)   predispone la relazione programmatica annuale sull’attività 
svolta dall’Istituto ed il tariffario sottoponendoli al consiglio di ammini-
strazione per l’approvazione; 
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   i)   defi nisce gli obiettivi del direttore sanitario e amministrativo 
dell’Istituto e ne verifi ca, previo parere dell’organismo indipendente di 
valutazione (OIV), la percentuale di conseguimento, disponendo la re-
lativa valutazione conformemente alle disposizioni dei vigenti contratti 
collettivi di lavoro. 

 2. Il direttore generale è coadiuvato dal direttore sanitario e dal 
direttore amministrativo che vengono nominati con provvedimento mo-
tivato del direttore generale. 

 3. Il direttore sanitario e il direttore amministrativo possono essere 
sospesi o dichiarati decaduti dal direttore generale con provvedimento 
motivato. 

 4. Il rapporto di lavoro del direttore generale, del direttore sanitario 
e del direttore amministrativo è a tempo pieno, disciplinato dal decreto 
legislativo n. 106/2012 e dal decreto legislativo n. 502/1992 e succes-
sive modifi cazioni, e il relativo contratto è predisposto sulla base dello 
schema approvato dalla Regione del Veneto, di concerto con gli enti 
cogerenti. 

 5. In caso di assenza o per i casi di cui al successivo comma 6 e di 
impedimento del direttore generale, le relative funzioni sono svolte dal 
direttore sanitario. 

 6. Nei casi in cui ricorrano gravi motivi o la gestione presenti una 
situazione di grave disavanzo o in caso di violazione di leggi o di prin-
cipi di buon andamento ed imparzialità dell’amministrazione, il Presi-
dente della Giunta della Regione del Veneto, di concerto con gli enti 
cogerenti, risolve il contratto dichiarandone la decadenza e provvede 
alla sostituzione del direttore generale, sentito il Ministro della salute. 

 7. Per quanto non espressamente previsto valgono le norme di cui 
al decreto legislativo n. 502/1992 e successive modifi cazioni. 

 Art. 17. 

  Collegio dei revisori  

 1. Il collegio dei revisori è composto da tre membri, di cui due 
designati dalla Regione del Veneto, scelti tra i revisori contabili iscritti 
nel registro di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, ed uno 
dal Ministro dell’economia e fi nanze, ed è nominato dal Presidente della 
Giunta della Regione del Veneto. 

 2. Il collegio dei revisori dura in carica tre anni; è convocato per la 
prima seduta dal direttore generale ed elegge il proprio presidente tra i 
componenti di designazione regionale. 

 3. Il collegio dei revisori svolge i compiti dell’art. 20 del decreto 
legislativo 30 giugno 2011, n. 123, e i verbali di revisione sono trasmes-
si alle competenti strutture degli enti cogerenti. 

 4. I revisori possono in qualsiasi momento, anche individualmente, 
procedere ad atti di ispezione e di controllo. 

 5. Ai componenti del collegio dei revisori e al suo presidente spetta 
un’indennità pari alla percentuale stabilita per i componenti dei collegi 
dei revisori delle aziende sanitarie del Veneto. 

 Art. 18. 

  Organismo indipendente di valutazione  

 1. Presso l’istituto opera un organismo indipendente di valutazione 
(OIV), secondo quanto previsto dalla vigente normativa. 

 2. L’organismo è composto da quattro membri, che svolgono la 
loro attività nell’ambito del proprio rapporto di servizio, nominati dagli 
enti cogerenti tratti dal rispettivo personale. 

 Art. 19. 

  Direttore amministrativo  

 1. Il direttore amministrativo è scelto tra persone munite di laurea 
in discipline giuridiche o economiche che non abbia compiuto il ses-
santacinquesimo anno di età e che abbia svolto per almeno cinque anni 
una qualifi cata attività di direzione tecnica o amministrativa in enti o 
strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande dimensione. 

 2. Il direttore amministrativo dirige i servizi amministrativi 
dell’Istituto. 

 3. Per il direttore amministrativo trova applicazione la disciplina 
sulla inconferibilità e incompatibilità prevista dal decreto legislativo 
n. 39/2013. 

 Art. 20. 

  Direttore sanitario  

 1. Il direttore sanitario è un medico veterinario in possesso di do-
cumentate competenze nel settore della sanità pubblica veterinaria, che 
non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età, che abbia svolto 
per almeno cinque anni una qualifi cata attività di direzione tecnico-sa-
nitaria in enti o strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande 
dimensione. 

 2. Il direttore sanitario dirige i servizi tecnico-sanitari nonché l’at-
tività scientifi ca di ricerca. 

 3. Per il direttore sanitario trova applicazione la disciplina sul-
la inconferibilità e incompatibilità prevista dal decreto legislativo 
n. 39/2013. 

 Art. 21. 

  Personale dell’istituto  

 1. Il rapporto di lavoro del personale dell’Istituto è disciplinato 
dalle disposizioni contenute nel decreto legislativo n. 502/1992 e nel 
decreto legislativo n. 165/2001 (Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche). 

 2. Ai concorsi per l’assunzione in Istituto si applicano le disposi-
zioni vigenti per il reclutamento del personale nell’ambito del Servizio 
sanitario nazionale; per gli addetti alla ricerca si applica l’accordo tra il 
Governo, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano stipu-
lato il 16 dicembre 2010, recepito con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 7 giugno 2011. 

 Art. 22. 

  Patrimonio e contabilità  

 1. Il patrimonio dell’Istituto è costituito dai beni di proprietà 
dell’Istituto e da quelli che pervengono all’Istituto per donazione o per 
altro titolo. Gli enti cogerenti possono concedere in comodato d’uso 
gratuito immobili per le esigenze di funzionamento dell’Istituto. 

 2. In caso di scioglimento dell’Istituto, salva diversa intesa tra gli 
enti cogerenti, i beni che compongono il patrimonio sono trasferiti alla 
Regione o alla Provincia autonoma nel cui territorio insistono i beni 
stessi. 

 3. L’Istituto adotta, conformemente a quanto previsto dal decreto 
legislativo n. 502/1992 e successive modifi cazioni, le norme di gestione 
contabile e patrimoniale delle aziende sanitarie della Regione del Ve-
neto. Si applicano inoltre, ove compatibili, le disposizioni del decreto 
legislativo n. 118/2011. 

 Art. 23. 

 Controlli 

 1. Il controllo preventivo sugli atti dell’Istituto, ai sensi dell’art. 14, 
comma 1, del decreto legislativo n. 106/2012, è assicurato direttamente 
dagli enti cogerenti tramite approvazione e si svolge ai sensi delle dispo-
sizioni di cui all’art. 4, comma 8, della legge 30 dicembre 1991, n. 412. 

 2. Gli atti sottoposti a controllo, entro dieci giorni dalla loro ado-
zione, sono trasmessi ai presidenti degli enti cogerenti; tali atti si inten-
dono approvati con la forma del silenzio assenso e diventano defi nitivi 
se gli enti cogerenti non si pronunciano entro quaranta giorni dal loro 
ricevimento. 



—  25  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA29-8-2015 3a Serie speciale - n. 33

 3. Nel caso l’atto fosse oggetto di richiesta di chiarimenti, il termi-
ne di cui al comma 2 è interrotto e decorre nuovamente dalla ricezione 
dei chiarimenti. 

 4. Lo statuto e le sue modifi che, adottati dal consiglio di ammini-
strazione ai sensi dell’art. 11, sono approvati dalla Regione del Veneto 
su conforme parere degli enti cogerenti. 

  5. Sono inoltre sottoposti al controllo degli enti cogerenti i seguenti 
atti dell’Istituto:  

   a)   il bilancio pluriennale di previsione ed il piano triennale delle 
attività; 

   b)   il bilancio preventivo economico annuale e il bilancio di 
esercizio; 

   c)   il regolamento di cui all’art. 11, comma 2, lettera   c)  ; 

   d)   il piano attuativo aziendale e la relazione programmatica; 

   e)   la deliberazione dei programmi di spesa pluriennali; 

   f)   il piano degli investimenti, l’acquisizione, la vendita, le per-
mute, la costituzione di società e le immobilizzazioni di società. 

 Art. 24. 

  Disposizioni transitorie e fi nali  

 1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
accordo, il consiglio di amministrazione in carica provvede alla revi-
sione dello statuto dell’Istituto uniformandolo alle disposizioni di cui 
al presente accordo. 

 2. Lo statuto è approvato con atto della Regione del Veneto su con-
forme parere degli enti cogerenti. 

 3. Entro il termine di cui al comma 1, il consiglio di amministrazio-
ne, su proposta del direttore generale, adotta il regolamento per l’ordina-
mento interno dei servizi dell’Istituto e le relative dotazioni organiche. 

 4. Qualora il consiglio di amministrazione non provveda, entro i 
termini previsti, agli adempimenti di cui ai commi 1 e 3, la Regione Ve-
neto, di intesa con gli enti cogerenti, nomina un commissario che prov-
vede all’adozione degli atti entro quarantacinque giorni dalla nomina. 

 5. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore dello statuto di cui 
al comma 1 o del regolamento di cui al comma 3, se successiva, ven-
gono nominati il consiglio di amministrazione e il collegio dei reviso-
ri dei conti ai sensi dell’art. 10 e dell’art. 17 del presente accordo e 
dell’art. 15, comma 1, del decreto legislativo n. 106/2012. 

 6. Il direttore generale incaricato alla data dell’entrata in vigore 
dello statuto e del regolamento di cui ai commi 1 e 3 resta in carica 
fi no alla nomina del direttore generale ai sensi dell’art. 15 del presente 
accordo e comunque per un massimo di sei mesi. 

  Visto il Presidente   :    SERRACCHIANI  

 (  Omissis  )   

  15R00320

    REGIONE EMILIA-ROMAGNA

  LEGGE REGIONALE  16 luglio 2015 , n.  9 .

      Legge comunitaria regionale per il 2015.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Emilia Romagna n. 171 del 16 luglio 2015)  

 L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

 HA APPROVATO 
 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ).   

  TITOLO  I 
  OGGETTO DELLA LEGGE REGIONALE

  Art. 1.
      Oggetto e fi nalità    

      1. La presente legge, in coerenza con la legge regionale 
28 luglio 2008, n. 16 (Norme sulla partecipazione della 
Regione Emilia-Romagna alla formazione e attuazione 
del diritto comunitario, sulle attività di rilievo internazio-
nale della Regione e sui suoi rapporti interregionali. At-
tuazione degli articoli 12, 13 e 25 dello Statuto regionale) 
detta norme:  

   a)   volte al recepimento delle direttive comuni-
tarie in materia di prevenzione e riduzione integrate 
dell’inquinamento; 

   b)   volte al recepimento della direttiva europea 
sull’applicazione dei diritti dei pazienti relativi all’assi-
stenza sanitaria transfrontaliera; 

   c)   in materia di disciplina delle organizzazioni di 
produttori e delle organizzazioni interprofessionali per i 
prodotti agroalimentari; 

   d)   in materia di riforma del sistema autorizzatorio 
edilizio in materia di fotovoltaico e ulteriori disposizioni 
per l’adeguamento dell’ordinamento regionale alla nor-
mativa dell’Unione europea e per la semplifi cazione di 
specifi ci procedimenti. 

  2. Le disposizioni di riforma di cui al comma 1 sono 
fi nalizzate, in particolare, all’attuazione:  

   a)   della direttiva 2010/75/UE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, relativa alle 
emissioni industriali (prevenzione e riduzione integrate 
dell’inquinamento); 

   b)   della direttiva 2011/24/UE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 9 marzo 2011, concernente l’ap-
plicazione dei diritti dei pazienti relativi all’assistenza 
sanitaria transfrontaliera; 
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   c)   del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013 recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

   d)   del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 (At-
tuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modi-
fi ca e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE 
e 2003/30/CE).   

  TITOLO  II 

  ATTUAZIONE DELLE DIRETTIVE EUROPEE IN MATERIA DI 
PREVENZIONE E RIDUZIONE INTEGRATE DELL’INQUINAMENTO. 
MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 11 OTTOBRE 2004, N. 
21 (DISCIPLINA DELLA PREVENZIONE E RIDUZIONE INTEGRATE 
DELL’INQUINAMENTO)

  Art. 2.

      Sostituzione dell’art. 1
della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 1 della legge regionale 11 ottobre 2004, 
n. 21 (Disciplina della prevenzione e riduzione integrate 
dell’inquinamento) è sostituito dal seguente:  

  «    Art. 1
    (Finalità ed oggetto)  

 1. La Regione Emilia-Romagna, in attuazione del-
la direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 novembre 2010, relativa alle emissioni 
industriali (prevenzione e riduzione integrate dell’inqui-
namento) e del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
(Norme in materia ambientale), in particolare come 
modifi cato dal decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 46 
(Attuazione della direttiva 2010/75/UE relativa alle 
emissioni industriali (prevenzione e riduzione integrate 
dell’inquinamento), con la presente legge detta dispo-
sizioni in materia di prevenzione e riduzione integrate 
dell’inquinamento. 

 2. La prevenzione e riduzione integrate dell’inquina-
mento hanno lo scopo di evitare, oppure, qualora non sia 
possibile, di ridurre le emissioni nell’aria, nell’acqua e 
nel suolo, i rifi uti ed il consumo delle risorse al fi ne di 
conseguire un elevato livello di protezione della salute 
umana e dell’ambiente nel suo complesso. 

 3. La presente legge disciplina il rilascio ed il riesame 
dell’autorizzazione integrata ambientale delle nuove in-
stallazioni e delle installazioni esistenti, nonché le moda-
lità di esercizio delle installazioni medesime».   

  Art. 3.
      Sostituzione dell’art. 2

della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 2 della legge regionale n. 21 del 2004 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 2    
(Ambito di applicazione e defi nizioni)  

 1. Ai sensi dell’art. 6, commi 13, 14 e 15 del decreto le-
gislativo n. 152 del 2006 le installazioni nuove ed esisten-
ti, nonché le loro modifi che, elencate nell’allegato VIII 
alla parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006, 
sono assoggettate alle procedure e alle misure previste nel 
Titolo II della presente legge. 

 2. A richiesta del gestore le installazioni nuove ed esi-
stenti non comprese nel comma 1 sono assoggettate alle 
procedure ed alle misure previste dal Titolo II della pre-
sente legge. 

 3. Ai fi ni della presente legge valgono le defi nizioni 
di cui all’art. 5, comma 1, lettere i  -bis  ), i  -ter  ), i  -quater  ), 
i  -quinquies  ), i  -sexies  ), i  -septies  ), i  -octies  ), i  -nonies  ),   l)  , 
l  -bis  ), l  -ter  ), l  -ter  .1), l  -ter  .2), l  -ter  .4), l  -ter  .5), o  -bis  ),   p)  , 
r  -bis  ),   s)  ,   t)  ,   u)  ,   v)  , v  -bis  ), v  -ter  ), v  -quater  ), v  -quinquies  ), 
v  -sexies  ), v  -septies  ), v  -octies  ), nonché all’art. 5, com-
ma 1  -bis  , del decreto legislativo n. 152 del 2006.   

  Art. 4.
      Sostituzione dell’art. 3

della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 3 della legge regionale n. 21 del 2004 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 3    
(Autorità competente)  

 1. Nelle more del riordino istituzionale volto all’attua-
zione della legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni 
di comuni), l’autorità competente all’esercizio delle fun-
zioni amministrative derivanti dalla presente legge è la 
Città metropolitana di Bologna o la Provincia territorial-
mente interessata. 

 2. Nell’espletamento dei compiti e delle procedure 
conferite, l’autorità competente istituisce o individua una 
struttura organizzativa preposta all’espletamento delle at-
tività relative all’effettuazione dei compiti e delle proce-
dure disciplinate dalla presente legge. 

 3. Qualora un’installazione interessi il territorio di più 
autorità competenti, l’autorizzazione integrata ambienta-
le è rilasciata d’intesa tra queste. Nel caso di installazioni 
che possono avere impatti rilevanti sull’ambiente di ter-
ritori di altre autorità competenti, ai sensi dell’art. 30 del 
decreto legislativo n. 152 del 2006, l’autorità competente 
è tenuta a darne informazione e ad acquisire i pareri di tali 
autorità nonché degli enti locali interessati dagli impatti. 

 4. Qualora l’autorità competente si avvalga dell’Agen-
zia regionale per la prevenzione e l’ambiente dell’Emilia-
Romagna (ARPA) di cui alla legge regionale 19 aprile 
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1995, n. 44 (Riorganizzazione dei controlli ambientali e 
istituzione dell’Agenzia regionale per la prevenzione e 
l’ambiente (ARPA) dell’Emilia-Romagna), il compenso 
dovuto non può superare l’ammontare complessivo delle 
somme riscosse quali spese istruttorie ed è defi nito dalla 
Giunta regionale in misura forfettaria, previo parere del 
Comitato di indirizzo di cui all’art. 8 della legge regionale 
n. 44 del 1995».   

  Art. 5.
      Sostituzione dell’art. 4

della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 4 della legge regionale n. 21 del 2004 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 4
    (Funzioni della Regione)  

 1. La Giunta regionale, previa assunzione di parere da 
parte della competente Commissione assembleare, emana 
direttive per l’esercizio coordinato e la semplifi cazione 
delle funzioni conferite con la presente legge nonché per 
la defi nizione delle spese istruttorie. 

 2. La Giunta regionale, al fi ne di assicurare lo scambio 
e la condivisione di esperienze e contenuti tecnico-scien-
tifi ci nonché l’omogeneità dei procedimenti, istituisce un 
apposito gruppo di coordinamento delle autorità compe-
tenti e dell’ARPA, al quale sono invitate le associazioni di 
rappresentanza delle imprese a livello regionale. 

 3. La Giunta regionale assicura la partecipazio-
ne ed il contributo al Coordinamento nazionale di cui 
all’art. 29  -quinquies   del decreto legislativo n. 152 del 
2006, anche tramite consultazione e partecipazione del 
gruppo di coordinamento di cui al comma 2. 

 4. La Giunta regionale assicura lo scambio di infor-
mazioni con il Ministero dell’Ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, ai sensi dell’art. 29  -terdecies   del de-
creto legislativo n. 152 del 2006, sui dati rappresentativi 
circa le emissioni e altre forme di inquinamento e sui va-
lori limite di emissione nonché sulle migliori tecniche di-
sponibili su cui detti valori si basano, anche tramite con-
sultazione e partecipazione del gruppo di coordinamento 
di cui al comma 2».   

  Art. 6.
      Sostituzione dell’art. 5

della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 5 della legge regionale n. 21 del 2004 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 5    
(Principi generali

dell’autorizzazione integrata ambientale)  

 1. L’autorità competente, nel determinare le condizioni 
per l’autorizzazione integrata ambientale, fermo restando 
il rispetto delle norme di tutela della salute e di qualità am-
bientale, tiene conto dei principi generali defi niti dall’art. 6, 
comma 16 del decreto legislativo n. 152 del 2006. 

 2. L’autorizzazione integrata ambientale rilasciata ai 
sensi della presente legge sostituisce ad ogni effetto ogni 
altro visto, nulla osta, parere o autorizzazione in materia 
di emissioni nell’aria, nell’acqua, nel suolo e di rifi uti, 
previsti dalle vigenti disposizioni di legge e dalle relati-
ve norme di attuazione ed elencati nell’allegato IX della 
parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006. So-
stituisce inoltre la comunicazione di cui all’art. 216 del 
decreto legislativo n. 152 del 2006. È fatta salva la nor-
mativa di cui alla direttiva 96/82/CE del Consiglio, del 
9 dicembre 1996, relativa al controllo dei pericoli di in-
cidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pe-
ricolose e al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 
(Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo 
dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determina-
te sostanze pericolose), nonché la normativa di cui alla 
direttiva 2012/18/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 4 luglio 2012 (sul controllo del pericolo di in-
cidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose, recante 
modifi ca e successiva abrogazione della direttiva 96/82/
CE del Consiglio), in base alla quale la direttiva 96/82/CE 
è abrogata con effetto dall’ 1 giugno 2015»   

  Art. 7.

      Sostituzione dell’art. 6
della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 6 della legge regionale n. 21 del 2004 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 6
    (Autorizzazione integrata ambientale)  

 1. L’autorità competente rilascia l’autorizzazione inte-
grata ambientale nel rispetto di quanto stabilito dagli arti-
coli 29  -bis  , 29  -sexies   e 29  -septies   del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, nonché delle direttive regionali di cui 
all’art. 4. Nel caso di installazioni con attività accessorie 
condotte da diverso gestore, di cui all’art. 5, comma 1, 
lettera i  -quater  ) del decreto legislativo n. 152 del 2006, 
è garantita l’unitarietà del procedimento istruttorio e le 
relative autorizzazioni integrate ambientali sono opportu-
namente coordinate. 

 2. Nel caso in cui il progetto di nuova installazione sia 
assoggettato alla procedura di valutazione d’impatto am-
bientale (VIA) di cui al titolo III della legge regionale 
18 maggio 1999, n. 9 (Disciplina della procedura di va-
lutazione dell’impatto ambientale), la procedura di VIA 
ricomprende e sostituisce l’autorizzazione integrata am-
bientale ai sensi dell’art. 17, comma 1 della legge regio-
nale n. 9 del 1999. In tal caso le procedure di deposito, 
pubblicizzazione e partecipazione disciplinate dagli arti-
coli 14 e 15 della legge regionale n. 9 del 1999 sostitui-
scono ad ogni effetto le procedure di pubblicità e parteci-
pazione previste dagli articoli 8 e 9 della presente legge».   
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  Art. 8.

      Sostituzione dell’art. 7
della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 7 della legge regionale n. 21 del 2004 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 7
    (Domanda di autorizzazione integrata ambientale)  

 1. La domanda di autorizzazione integrata ambientale 
è predisposta e presentata nel rispetto dei criteri e delle 
modalità stabiliti dall’art. 29  -ter   del decreto legislativo 
n. 152 del 2006. 

 2. Per le verifi che di completezza e per le eventuali in-
tegrazioni della domanda e della relativa documentazio-
ne, si procede ai sensi di quanto disposto dall’art. 29  -ter  , 
comma 4 del decreto legislativo n. 152 del 2006. 

 3. Il gestore presenta la domanda di autorizzazione in-
tegrata ambientale allo Sportello unico per le attività pro-
duttive di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
7 settembre 2010, n. 160 (Regolamento per la semplifi ca-
zione ed il riordino della disciplina sullo Sportello unico 
per le attività produttive, ai sensi dell’art. 38, comma 3, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133). La do-
manda è presentata per via telematica, secondo le moda-
lità individuate dalla Giunta regionale. 

 4. Nel rispetto della normativa vigente in materia di 
tutela del segreto industriale o commerciale, il gesto-
re può richiedere, sia in sede di domanda, sia in fase di 
pubblicizzazione delle risultanze delle verifi che ispetti-
ve, sia nelle comunicazioni relative ai controlli, che non 
sia resa pubblica, in tutto o in parte, la descrizione dei 
processi produttivi. In tal caso il gestore allega una spe-
cifi ca illustrazione, destinata ad essere resa pubblica, in 
merito alle caratteristiche del progetto e agli effetti fi nali 
sull’ambiente. Il personale della struttura organizzativa 
preposta ha accesso alle informazioni relative alle instal-
lazioni soggette all’autorizzazione integrata ambientale 
anche se sottoposte a segreto industriale o commerciale, 
con l’obbligo di rispettare le disposizioni che tutelano la 
segretezza delle predette informazioni».   

  Art. 9.

      Sostituzione dell’art. 8
della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 8 della legge regionale n. 21 del 2004 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 8
(Pubblicizzazione della domanda

di autorizzazione integrata ambientale)  

 1. Lo Sportello unico per le attività produttive prov-
vede a far pubblicare nel Bollettino uffi ciale telematico 
della Regione (BURERT) l’annuncio dell’avvio del pro-
cedimento, nel quale sono specifi cati il gestore, l’instal-
lazione, la localizzazione ed una sommaria descrizione 

dell’installazione, l’indicazione dei termini e delle moda-
lità di presentazione di osservazioni. 

 2. Lo Sportello unico comunica al gestore la data di 
pubblicazione nel BURERT dell’annuncio dell’avvio del 
procedimento. 

 3. La domanda e gli atti inerenti il procedimento di ri-
lascio o aggiornamento dell’autorizzazione integrata am-
bientale e le successive modifi che e aggiornamenti sono 
trasmessi e resi pubblici per via telematica, secondo le 
modalità defi nite dalla Giunta regionale. Trova applica-
zione quanto disposto dall’art. 7, comma 4. 

 4. Nell’ambito delle funzioni di coordinamento dello 
Sportello unico per le attività produttive sono previsti 
meccanismi di supporto e sono assicurate le verifi che di 
adeguatezza dell’esercizio delle funzioni assegnate allo 
Sportello unico dalla presente legge».   

  Art. 10.

      Sostituzione dell’art. 9
della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 9 della legge regionale n. 21 del 2004 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 9
    (Partecipazione

all’autorizzazione integrata ambientale)  

 1. I soggetti interessati, entro il termine di trenta giorni 
dalla pubblicazione nel BURERT, possono prendere vi-
sione della domanda di autorizzazione integrata ambien-
tale e della relativa documentazione e presentare, in for-
ma scritta, osservazioni all’autorità competente. 

 2. L’autorità competente comunica le osservazioni al 
gestore, il quale ha facoltà di presentare le proprie con-
tro-deduzioni entro il sessantesimo giorno precedente al 
termine per la conclusione della procedura relativa all’au-
torizzazione integrata ambientale».   

  Art. 11.

      Sostituzione dell’art. 10
della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 10 della legge regionale n. 21 del 2004 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 10
    (Rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale)  

 1. Per il rilascio dell’autorizzazione integrata ambien-
tale si applicano le disposizioni di cui all’art. 29  -quater   
del decreto legislativo n. 152 del 2006. 

 2. Il provvedimento di autorizzazione integrata ambien-
tale contiene le condizioni che garantiscono la conformità 
dell’installazione ai requisiti previsti dalla presente legge. 
Con tale provvedimento l’autorità competente si esprime 
sulle osservazioni e le controdeduzioni presentate. 
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 3. Lo schema dell’autorizzazione integrata ambientale 
è trasmesso dall’autorità competente, entro il trentesimo 
giorno precedente al termine per la conclusione della pro-
cedura, al gestore, il quale ha facoltà di presentare le pro-
prie osservazioni in merito entro il quindicesimo giorno 
precedente al termine per la conclusione della procedura. 
Decorso tale termine l’autorità competente rilascia l’au-
torizzazione integrata ambientale anche in assenza delle 
predette osservazioni. 

 4. Il gestore deve attuare le eventuali prescrizioni con-
tenute nell’autorizzazione integrata ambientale per la 
realizzazione, la gestione o il monitoraggio nel tempo 
dell’installazione. Le stesse prescrizioni sono vincolanti 
per le amministrazioni competenti al rilascio di intese, 
concessioni, autorizzazioni, licenze, pareri, nulla osta, as-
sensi comunque denominati necessari per la realizzazione 
o la gestione dell’installazione. 

 5. Il diniego dell’autorizzazione integrata ambientale 
preclude l’esercizio dell’installazione nonché la sua rea-
lizzazione nei casi previsti dall’art. 6 del decreto legisla-
tivo n. 152 del 2006. 

 6. L’autorità competente cura la comunicazione 
dell’autorizzazione integrata ambientale al gestore, alle 
amministrazioni interessate ed all’ARPA per il tramite 
dello Sportello unico, e la richiesta di pubblicazione per 
estratto nel BURERT. Copia dell’autorizzazione integrata 
ambientale e di qualsiasi suo successivo aggiornamento 
devono essere messi a disposizione del pubblico presso 
l’autorità competente e per via telematica, secondo le mo-
dalità defi nite dalla Giunta regionale».   

  Art. 12.

      Sostituzione dell’art. 11
della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 11 della legge regionale n. 21 del 2004 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 11
(Riesame dell’autorizzazione integrata ambientale

e modifi ca delle installazioni)  

 1. Per il riesame dell’autorizzazione integrata ambien-
tale e la modifi ca delle installazioni si applica quanto 
disposto dagli articoli 29  -octies   e 29  -nonies    del decreto 
legislativo n. 152 del 2006. Il procedimento di riesame 
e quello di modifi ca sostanziale dell’autorizzazione inte-
grata ambientale si conclude:  

   a)   entro cento giorni per le installazioni registrate 
EMAS di cui al regolamento (CE) n. 1221/2009 del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 25 novembre 2009 
sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema 
comunitario di ecogestione e audit (EMAS), che abroga il 
regolamento (CE) n. 761/2001 e le decisioni della Com-
missione 2001/681/CE e 2006/193/CE); 

   b)   entro centotrenta giorni per le installazioni certifi -
cate UNI EN ISO 14001».   

  Art. 13.

      Sostituzione dell’art. 12
della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 12 della legge regionale n. 21 del 2004 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 12
    (Rispetto delle condizioni

dell’autorizzazione integrata ambientale)  

 1. Il monitoraggio e il controllo del rispetto delle con-
dizioni di autorizzazione integrata ambientale sono eser-
citati dall’autorità competente, in applicazione delle di-
sposizioni di cui all’art. 29  -decies   del decreto legislativo 
n. 152 del 2006. 

 2. Al fi ne di dare attuazione a quanto previsto 
dall’art. 29  -decies  , commi 11  -bis   e 11  -ter   del decre-
to legislativo n. 152 del 2006 relativamente al piano di 
ispezione ambientale, la Giunta regionale stabilisce gli 
indirizzi per il coordinamento delle attività ispettive. La 
Giunta regionale inoltre, sulla base delle proposte predi-
sposte e presentate dalle autorità competenti secondo gli 
indirizzi suddetti, approva un piano di attività ispettive 
che è aggiornato periodicamente, in ottemperanza a quan-
to stabilito dall’art. 29  -decies  , commi 11  -bis   e 11  -ter   del 
decreto legislativo n. 152 del 2006. 

 3. La Giunta regionale promuove la defi nizione di re-
port per settore o tipologia di installazioni e l’analisi delle 
condizioni di gestione e degli esiti dei monitoraggi e dei 
controlli. Sulla base degli esiti di tali analisi, e in consi-
derazione di quanto previsto dalle linee guida sui con-
trolli di cui all’art. 14 del decreto-legge 9 febbraio 2012, 
n. 5 (Disposizioni urgenti in materia di semplifi cazione 
e di sviluppo), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 aprile 2012, n. 35, la Giunta regionale può defi nire spe-
cifi che misure di coordinamento e semplifi cazione delle 
condizioni di monitoraggio e controllo della gestione del-
le installazioni e individuare le eventuali modifi che da ap-
portare alle autorizzazioni integrate ambientali rilasciate. 

 4. Per l’esercizio delle attività di cui al comma 1 l’au-
torità competente si avvale delle strutture dell’ARPA, 
ai sensi dell’art. 3 della legge regionale n. 44 del 1995, 
sia per i controlli periodici programmati sia per l’attività 
ispettiva di competenza».   

  Art. 14.

      Inserimento dell’art. 12 bis
della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. Dopo l’art. 12 della legge regionale n. 21 del 2004 è 
inserito il seguente:  

  «Art. 12-bis    
(Incidenti o imprevisti)  

 1. Per gli incidenti e imprevisti nelle installazioni as-
soggettate ad autorizzazione integrata ambientale trova 
applicazione quanto disposto dall’art. 29  -undecies   del 
decreto legislativo n. 152 del 2006».   
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  Art. 15.
      Sostituzione dell’art. 13

della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 13 della legge regionale n. 21 del 2004 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 13
(Poteri sostitutivi)  

 1. Qualora l’autorità competente non rilasci l’auto-
rizzazione integrata ambientale entro il termine di cui 
all’art. 10, si applicano i poteri sostitutivi di cui al com-
ma 9  -bis   dell’art. 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241 
(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo 
e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) non-
ché quelli di cui all’art. 30 della legge regionale 24 marzo 
2004, n. 6 (Riforma del sistema amministrativo regionale 
e locale. Unione europea e relazioni internazionali. Inno-
vazione e semplifi cazione. Rapporti con l’Università)».   

  Art. 16.
      Modifi che all’art. 14

della legge regionale n. 21 del 2004    

     1. All’art. 14 della legge regionale n. 21 del 2004 le 
parole «dall’art. 9, comma 7, lettera   c)  , e dall’art. 13 del 
decreto legislativo n. 372 del 1999» sono sostituite dalle 
seguenti: «dall’art. 29-quattuordecies del decreto legisla-
tivo n. 152 del 2006».   

  Art. 17.
      Abrogazione dell’art. 15

della legge regionale n. 21 del 2004    

     1. L’art. 15 della legge regionale n. 21 del 2004 è 
abrogato.   

  Art. 18.
      Sostituzione dell’art. 16

della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 16 della legge regionale n. 21 del 2004 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 16    
(Scambio di informazioni e sistema informativo)  

 1. La Regione, le autorità competenti al rilascio 
dell’autorizzazione integrata ambientale, i Comuni e le 
loro Unioni sono tenuti al reciproco scambio di informa-
zioni e di ogni altro elemento utile allo svolgimento delle 
procedure disciplinate dalla presente legge. 

 2. L’autorità competente trasmette al Ministero 
dell’Ambiente e alla Regione Emilia-Romagna le infor-
mazioni di cui agli articoli 29  -duodecies   e 29  -terdecies   
del decreto legislativo n. 152 del 2006, nonché le infor-
mazioni di cui all’art. 30 del decreto legislativo n. 46 del 
2014, con le modalità ivi previste. 

 3. Nel quadro dell’attuazione della legge regionale 
28 luglio 2008, n. 16 (Norme sulla partecipazione della 

Regione Emilia-Romagna alla formazione e attuazione 
del diritto comunitario, sulle attività di rilievo interna-
zionale della Regione e sui suoi rapporti interregionali. 
Attuazione degli articoli 12, 13 e 25 dello Statuto regio-
nale), la Giunta regionale trasmette all’Assemblea legi-
slativa una relazione contenente le informazioni, relative 
all’intero territorio regionale, fornite ai sensi degli articoli 
29  -duodecies   e 29  -terdecies   del decreto legislativo n. 152 
del 2006».   

  Art. 19.
      Sostituzione dell’art. 17

della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 17 della legge regionale n. 21 del 2004 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 17    
(Effetti transfrontalieri)  

 1. Nel caso in cui il funzionamento di una installazione 
possa avere effetti negativi e signifi cativi sull’ambiente 
di un altro Stato dell’Unione europea, l’autorità compe-
tente informa il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare per l’adempimento degli obblighi di 
cui all’art. 32  -bis   del decreto legislativo n. 152 del 2006 e 
all’art. 26 della direttiva n. 2010/75/UE».   

  Art. 20.
      Sostituzione dell’art. 19

della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 19 della legge regionale n. 21 del 2004 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 19    
(Spese istruttorie e di controllo)  

 1. Le spese occorrenti per effettuare le attività istrutto-
rie, i rilievi, gli accertamenti, i sopralluoghi ed i controlli 
relativi alle procedure disciplinate dalla presente legge 
sono a carico del gestore. 

 2. Per le spese istruttorie e di controllo trova applica-
zione quanto stabilito dall’art. 33 del decreto legislativo 
n. 152 del 2006».   

  Art. 21.
      Sostituzione dell’art. 21

della legge regionale n. 21 del 2004    

      1. L’art. 21 della legge regionale n. 21 del 2004 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 21    
(Disposizioni fi nali)  

 1. Le pubblicazioni nel BURERT dell’annuncio dell’av-
vio del procedimento di cui all’art. 8, comma 2, nonché 
delle autorizzazioni integrate ambientali per estratto di 
cui all’art. 10, comma 6, sono a carico della Regione ai 
sensi dell’art. 5, comma 5 della legge regionale 6 luglio 
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2009, n. 7 (Ordinamento del Bollettino Uffi ciale Telema-
tico della Regione Emilia-Romagna. Abrogazione della 
legge regionale 9 settembre 1987, n. 28)».   

  Art. 22.
      Disposizioni transitorie    

     1. Si applicano le disposizioni transitorie e fi nali di 
cui all’art. 35, commi da 2  -quater   a 2  -nonies   del decreto 
legislativo n. 152 del 2006. Trova, inoltre, applicazione 
l’art. 29 del decreto legislativo n. 46 del 2014. 

 2. Le autorizzazioni integrate ambientali delle attività 
accessorie condotte da diverso gestore, di cui all’art. 5, 
comma 1, lettera i  -quater  ) del decreto legislativo n. 152 
del 2006, sono rilasciate in occasione del primo riesame o 
aggiornamento sostanziale dell’autorizzazione integrata 
ambientale relativa all’attività principale.   

  TITOLO  III 
  ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 2011/24/UE, IN MATERIA 

DI APPLICAZIONE DEI DIRITTI DEI PAZIENTI RELATIVI 
ALL’ASSISTENZA SANITARIA TRANSFRONTALIERA

  Art. 23.
      Assistenza sanitaria transfrontaliera    

     1. La Giunta regionale, nel rispetto delle disposizioni 
nazionali di cui al decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 38 
(Attuazione della direttiva 2011/24/UE concernente l’ap-
plicazione dei diritti dei pazienti relativi all’assistenza 
sanitaria transfrontaliera, nonché della direttiva 2012/52/
UE, comportante misure destinate ad agevolare il ricono-
scimento delle ricette mediche emesse in un altro stato 
membro) e nell’ambito delle proprie competenze, al fi ne 
di facilitare l’accesso dei pazienti ad una assistenza sani-
taria transfrontaliera sicura e di alta qualità e di promuo-
vere la cooperazione in materia di assistenza sanitaria tra 
gli Stati membri, adotta indirizzi e indicazioni di carattere 
attuativo della disciplina statale per una omogenea appli-
cazione della stessa sul territorio regionale. 

  2. Gli atti regionali di cui al comma 1 sono volti in 
particolare a:  

   a)   defi nire casi e criteri di autorizzazione preventiva 
delle prestazioni sanitarie, modalità di rimborso e relative 
procedure amministrative, di cui agli articoli 8, 9, e 10 del 
decreto legislativo n. 38 del 2014; 

   b)   identifi care, nell’ambito dell’organizzazione del-
le strutture aziendali sanitarie, i centri regionali di riferi-
mento per la gestione delle procedure di ricorso all’assi-
stenza sanitaria transfrontaliera e di valutazione clinica 
delle richieste presentate; 

   c)   istituire il Punto di contatto regionale, in coe-
renza con quanto disposto dall’art. 2 del Patto per la 
salute 2014-2016, di cui all’intesa sottoscritta, ai sensi 
dell’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131 (Disposi-
zioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repub-
blica alla L. Cost. 18 ottobre 2001, n. 3), in data 10 luglio 
2014, e dall’art. 7, comma 1, del decreto legislativo n. 38 
del 2014, per fornire ai pazienti informazioni in merito ai 

diritti e alle procedure di accesso alla mobilità sanitaria 
transfrontaliera all’interno dell’Unione europea, per con-
sentire un effi cace scambio di informazione con il Punto 
di contatto nazionale. 

 3. La Giunta regionale promuove l’offerta sanitaria 
di eccellenza delle strutture pubbliche e private accredita-
te del Servizio sanitario regionale e defi nisce le strategie 
volte a svilupparne l’attrattività. A tal fi ne, individua e 
supporta i luoghi di cura che, per le caratteristiche di alta 
specializzazione, erogano prestazioni nei confronti dei 
pazienti degli Stati membri dell’Unione europea, imple-
mentando le condizioni operative necessarie, e promuove 
la partecipazione di tali strutture alle reti di riferimento 
europeo, secondo quanto disposto all’art. 13 del decreto 
legislativo n. 38 del 2014.   

  TITOLO  IV 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 7 APRILE 2000, N. 24 

(DISCIPLINA DELLE ORGANIZZAZIONI DI PRODUTTORI E 
DELLE ORGANIZZAZIONI INTERPROFESSIONALI PER I PRODOTTI 
AGROALIMENTARI)

  Art. 24.

      Sostituzione dell’art. 1
della legge regionale n. 24 del 2000    

      1. L’art. 1 della legge regionale 7 aprile 2000, n. 24 
(Disciplina delle organizzazioni di produttori e delle or-
ganizzazioni interprofessionali per i prodotti agroalimen-
tari) è sostituito da seguente:  

  «Art. 1
    (Finalità)  

 1. Con la presente legge la Regione promuove il con-
solidamento del sistema organizzativo relativo ai pro-
dotti di cui all’allegato 1 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, esclusi quelli della pesca e dell’ac-
quacoltura, dettando la disciplina relativa alle Organiz-
zazioni di produttori, alle Associazioni di organizzazio-
ni di produttori e alle Organizzazioni interprofessionali, 
conformemente ai regolamenti europei. Le disposizioni 
della presente legge non si applicano alle Organizzazio-
ni di produttori e alle Associazioni di organizzazioni di 
produttori del settore ortofrutticolo e di quello dell’olio 
d’oliva e delle olive da tavola. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1 la Regione concede contri-
buti nel rispetto della presente legge conformemente alla 
normativa europea in materia di aiuti di Stato».   

  Art. 25.

      Modifi che all’art. 2
della legge regionale n. 24 del 2000    

     1. Al comma 1 dell’art. 2 della legge regionale n. 24 del 
2000 dopo le parole: «Organizzazioni di produttori» sono 
inserite le seguenti: «le Associazioni di organizzazioni di 
Produttori».   
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  Art. 26.

      Sostituzione dell’art. 3
della legge regionale n. 24 del 2000    

      1. L’art. 3 della legge regionale n. 24 del 2000 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 3
(Organizzazioni di produttori

e Associazioni di organizzazioni di produttori)  

 1. Si considerano Organizzazioni di produttori e Asso-
ciazioni di organizzazioni di produttori le persone giuri-
diche, costituite in forma di società di capitali, anche con-
sortili e cooperative o una loro parte chiaramente defi nita, 
riconosciute ai sensi del regolamento (UE) n. 1308/2013 
del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013, recante organizzazione comune dei mercati dei pro-
dotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, 
(CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 
del Consiglio). 

  2. Ai fi ni dell’iscrizione nell’elenco le Organizzazioni 
di produttori e le Associazioni di organizzazioni di pro-
duttori devono possedere gli ulteriori seguenti requisiti:  

   a)   essere costituite per singolo prodotto o per cate-
goria di prodotti o per settori; 

   b)   essere costituite e controllate da produttori agrico-
li singoli o associati; 

   c)   rappresentare un volume signifi cativo della pro-
duzione regionale del prodotto, dei prodotti o del settore 
per cui si chiede l’iscrizione; 

   d)   adottare disposizioni al fi ne di conseguire un’ef-
fettiva concentrazione della produzione dei soci, una re-
golarizzazione dei prezzi alla produzione, nonché la pro-
mozione di tecniche colturali e di allevamento rispettose 
dell’ambiente, con particolare attenzione agli aspetti qua-
litativi delle produzioni; 

   e)   provvedere direttamente o in nome e per conto 
dei soci all’effettiva immissione sul mercato dell’intera 
produzione degli stessi, fatto salvo quanto previsto dal 
comma 3; 

   f)    prevedere, nello statuto o eventualmente in altri 
atti societari, obblighi al fi ne di:  

 1) limitare l’adesione del socio, per il medesimo 
prodotto, ad una sola Organizzazione di produttori o ad 
una sola Associazione di organizzazioni di produttori, 
salvo che l’azienda sia costituita da unità di produzione 
distinte e situate in aree geografi che diverse; 

 2) assicurare un periodo minimo di adesione di 
almeno un anno e un preavviso di almeno tre mesi per 
l’eventuale richiesta di recesso dall’Organizzazione o 
dall’Associazione; 

 3) provvedere al controllo diretto di tutta la pro-
duzione dei soci relativamente al prodotto, ai prodotti o al 
settore per i quali si chiede l’iscrizione, fatto salvo quanto 
previsto dal comma 3; 

   g)   avere sede operativa nella regione. 

 3. In deroga alle previsioni del comma 2, lettera   e)   e 
punto 3 della lettera   f)   , le Organizzazioni possono auto-
rizzare i soci, nel rispetto delle condizioni dalle medesime 
stabilite, a:  

   a)   procedere a vendere direttamente fi no al 50 per 
cento della propria produzione; 

   b)   commercializzare essi stessi i prodotti, che rap-
presentano un volume marginale rispetto al volume com-
mercializzabile dalla loro Organizzazione o dalla loro 
Associazione o una tipologia merceologica non trattata 
ovvero allorquando, per ragioni tecniche o commerciali 
particolari, l’Organizzazione di produttori o l’Associa-
zione di organizzazione di produttori non riesca a ritirare 
interamente il prodotto dei soci. 

 4. La Giunta regionale specifi ca il contenuto dei re-
quisiti previsti dal comma 2, delle deroghe previste dal 
comma 3 e stabilisce le modalità per il controllo dei 
medesimi».   

  Art. 27.
      Sostituzione dell’art. 4

della legge regionale n. 24 del 2000    

      1. L’art. 4 della legge regionale n. 24 del 2000 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 4
    (Contributi alle Organizzazioni di produttori

e alle Associazioni di organizzazioni di produttori)  

 1. La Regione può concedere alle Organizzazioni di 
produttori e alle Associazioni di organizzazioni di pro-
duttori, che non benefi cino di analoghi fi nanziamenti 
nell’ambito dell’Organizzazione comune di mercato, 
contributi entro i limiti e con le modalità disciplinate dal 
regolamento (UE) n. 702/2014 della Commissione del 
25 giugno 2014, che dichiara compatibili con il mercato 
interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea, alcune cate-
gorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone 
rurali e che abroga il regolamento della Commissione 
(CE) n. 1857/2006. 

 2. La Giunta regionale stabilisce le modalità per la con-
cessione dei contributi di cui al presente articolo ed even-
tuali criteri per le priorità dei fi nanziamenti».   

  Art. 28.
      Sostituzione dell’art. 5

della legge regionale n. 24 del 2000    

      1. L’art. 5 della legge regionale n. 24 del 2000 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 5    
    (Organizzazioni interprofessionali)  

 1. Per Organizzazioni interprofessionali, ai sensi del 
regolamento (UE) n. 1308/2013, per singolo prodotto, 
per categoria di prodotti o per settore, si intendono quegli 
organismi che raggruppano rappresentanti delle attività 
economiche connesse con la produzione, la trasformazio-
ne e la commercializzazione dei prodotti agroalimentari. 
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  2. Le Organizzazioni interprofessionali possono essere 
riconosciute dalla Regione e iscritte nell’apposito elenco 
purché presentino i requisiti e rispettino gli obblighi di 
cui ai regolamenti europei. Le Organizzazioni interpro-
fessionali devono essere in possesso dei seguenti ulteriori 
requisiti:  

   a)   avere sede operativa nel territorio regionale; 

   b)   operare in una circoscrizione economica, come 
defi nita al comma 3, il cui volume globale della produ-
zione o commercio o trasformazione sia riferito per al-
meno il 51 per cento al territorio regionale, garantendo 
comunque che ogni settore della fi liera sia rappresentato 
in modo equilibrato; 

   c)   detenere nel territorio regionale o nella circoscri-
zione economica almeno un volume signifi cativo di pro-
dotto defi nito dalla Giunta; 

   d)    prevedere obblighi statutari al fi ne di:  

 1) limitare l’adesione di ciascun partecipante ad 
una sola Organizzazione interprofessionale del medesimo 
settore nello stesso territorio; 

 2) regolamentare eventuali rapporti dell’organiz-
zazione stessa con altre Organizzazioni Interprofessionali 
anche aventi sede fuori dal territorio regionale; 

 3) tutelare gli interessi di tutte le componenti della 
fi liera, attraverso modalità di composizione degli organi 
sociali che garantiscano una presenza equilibrata di cia-
scuno di essi; 

 4) garantire che le regole comuni, che riguardino 
tutte le fasi della fi liera, siano approvate con procedure 
tali da assicurare la partecipazione di tutte le componenti; 

 5) prevedere un adeguato meccanismo di calcolo 
dell’indennizzo da corrispondere alle imprese danneggia-
te dalla violazione degli accordi sottoscritti; 

 6) garantire, nei procedimenti di conciliazione e 
procedure arbitrali per controversie tra membri dell’Or-
ganizzazione interprofessionale, modalità di composizio-
ne del collegio arbitrale che assicurino l’equilibrio tra gli 
interessi delle parti in confl itto; 

 7) prevedere il conferimento da parte dei soci 
di contributi fi nanziari fi nalizzati al funzionamento 
dell’Organizzazione. 

 3. Ai fi ni della presente legge per circoscrizione eco-
nomica si intende un’area geografi ca costituita da zone 
di produzione limitrofe o vicine, nelle quali le condizioni 
di produzione e di commercializzazione siano omogenee. 

 4. La Giunta regionale specifi ca il contenuto dei requi-
siti necessari per l’iscrizione nell’elenco e stabilisce le 
modalità per il controllo dei medesimi».   

  Art. 29.

      Sostituzione dell’art. 7
della legge regionale n. 24 del 2000    

      1. L’art. 7 della legge regionale n. 24 del 2000 è sosti-
tuito dal seguente:  

  «Art. 7
    (Contributi alle Organizzazioni interprofessionali)  

 1. La Regione può concedere alle Organizzazioni in-
ter-professionali, che non benefi cino di analoghi fi nanzia-
menti nell’ambito dell’Organizzazione comune di merca-
to, contributi entro i limiti e con le modalità disciplinate 
dal regolamento (UE) n. 702/2014 e dal regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che 
dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato. 

 2. La Giunta regionale stabilisce le spese ammissibi-
li, eventuali priorità e garanzie nonché le modalità per la 
presentazione delle domande».   

  Art. 30.

      Modifi che all’art. 8
della legge regionale n. 24 del 2000    

     1. All’art. 8, comma 1 della legge regionale n. 24 del 
2000 dopo le parole «Organizzazioni di produttori» sono 
aggiunte le seguenti: «delle Associazioni di organizzazio-
ni di produttori». 

 2. Il primo periodo del comma 2 dell’art. 8 della legge 
regionale n. 24 del 2000 è sostituito dal seguente: «La 
Regione, qualora riscontri la mancanza di uno o più re-
quisiti tra quelli richiesti, diffi da l’Organizzazione o l’As-
sociazione ad adeguarsi alle disposizioni di legge, fi ssan-
do un termine per provvedere e disponendo l’immediata 
sospensione dall’elenco».   

  Art. 31.

      Abrogazioni    

     1. Gli articoli 6, 9 e 11 della legge regionale n. 24 del 
2000 sono abrogati.   

  Art. 32.

      Disposizione transitoria    

     1. Le disposizioni della legge regionale n. 24 del 2000 
modifi cate o abrogate ai sensi della presente legge riman-
gono applicabili ai procedimenti in corso alla data della 
sua entrata in vigore.   
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  TITOLO  V 
  ULTERIORI DISPOSIZIONI PER L’ADEGUAMENTO DELL’ORDINA-

MENTO REGIONALE ALLA NORMATIVA EUROPEA E PER LA 
SEMPLIFICAZIONE DI SPECIFICI PROCEDIMENTI

  Capo  I 
  NORME IN MATERIA EDILIZIA

  Art. 33.

      Modifi che all’art. 7 della legge regionale n. 15 del 2013 
in materia di installazioni fotovoltaiche    

      1. Dopo il comma 2 dell’art. 7 della legge regionale 
30 luglio 2013, n. 15 (Semplifi cazione della disciplina 
edilizia), è inserito il seguente:  

 «2 bis. La realizzazione delle opere di cui al comma 1, 
lettera   m)  , è preceduta dalla presentazione della comuni-
cazione disciplinata dall’art. 7  -bis   del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28 (Attuazione della direttiva 2009/28/
CE sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rin-
novabili, recante modifi ca e successiva abrogazione delle 
direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE)».   

  Art. 34.

      Sostituzione dell’art. 28 della legge regionale
n. 15 del 2013 in materia di destinazione d’uso    

     1. In attuazione della direttiva 2006/123/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, 
relativa ai servizi del mercato interno e degli articoli 10, 
comma 2, e 23  -ter   del decreto del Presidente della Repub-
blica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizio-
ni legislative e regolamentari in materia edilizia. (Testo 
  A)   ), l’art. 28 della legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 
(Semplifi cazione della disciplina edilizia) è sostituito dal 
seguente:  

  «Art. 28    
(Mutamento della destinazione d’uso)  

 1. Costituisce mutamento d’uso rilevante sotto il pro-
fi lo urbanistico ed edilizio la sostituzione dell’uso in atto 
nell’immobile con altra destinazione d’uso defi nita am-
missibile dagli strumenti urbanistici ai sensi del comma 2. 

 2. Gli strumenti di pianifi cazione urbanistica pos-
sono individuare nel centro storico e in altri ambiti de-
terminati del territorio comunale le destinazioni d’uso 
ammissibili degli immobili, attenendosi alle defi nizioni 
uniformi stabilite dall’atto di coordinamento tecnico pre-
visto dall’art. 12, comma 4, lettera   g)  , ove emanato. Fino 
all’adeguamento degli strumenti di pianifi cazione urba-
nistica a quanto disposto dal presente comma, continua-
no a trovare applicazione le previsioni dei piani vigen-
ti, contenenti l’individuazione delle destinazioni d’uso 
ammissibili. 

  3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, il mu-
tamento di destinazione d’uso comporta una modifi ca 
del carico urbanistico qualora preveda l’assegnazione 
dell’immobile o dell’unità immobiliare ad una diversa 
categoria funzionale tra quelle sotto elencate:  

   a)   residenziale; 
   b)   turistico ricettiva; 
   c)   produttiva; 
   d)   direzionale; 
   e)   commerciale; 
   f)   rurale. 

 4. La legge regionale e i relativi provvedimenti attuati-
vi possono individuare specifi che destinazioni d’uso che 
presentano un diverso carico urbanistico pur facendo par-
te della medesima categoria funzionale e che richiedono 
per questa ragione differenti criteri localizzativi e diverse 
dotazioni territoriali e pertinenziali. Continuano a trovare 
applicazione le disposizioni attualmente vigenti conte-
nenti le previsioni di cui al presente comma. 

 5. Qualora la nuova destinazione determini un aumen-
to del carico urbanistico, come defi nito dai commi 3 e 
4, il mutamento d’uso è subordinato all’effettivo reperi-
mento delle dotazioni territoriali e pertinenziali richieste 
e comporta il versamento della differenza tra gli oneri 
di urbanizzazione per la nuova destinazione d’uso e gli 
oneri previsti, nelle nuove costruzioni, per la destinazione 
d’uso in atto. È fatta salva la possibilità di monetizzare le 
aree per dotazioni territoriali nei casi previsti dall’articolo 
A-26 dell’allegato della legge regionale n. 20 del 2000. 

 6. La destinazione d’uso dell’immobile o dell’unità im-
mobiliare è quella stabilita dal titolo abilitativo che ne ha 
previsto la costruzione o l’ultimo intervento di recupero 
o, in assenza o indeterminatezza del titolo, dalla classi-
fi cazione catastale attribuita in sede di primo accatasta-
mento ovvero da altri documenti probanti. In carenza di 
ogni documentazione, si fa riferimento alla destinazione 
d’uso in atto, in termini di superfi cie utile prevalente. 

 7. Non costituisce mutamento d’uso ed è attuato libe-
ramente il cambio dell’uso in atto nell’unità immobilia-
re entro il limite del 30 per cento della superfi cie utile 
dell’unità stessa e comunque compreso entro i 30 metri 
quadrati. Non costituisce inoltre mutamento d’uso la 
destinazione di parte degli edifi ci dell’azienda agrico-
la a superfi cie di vendita diretta al dettaglio dei prodotti 
dell’impresa stessa, secondo quanto previsto dall’art. 4 
del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orien-
tamento e modernizzazione del settore agricolo, a nor-
ma dell’art. 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57), purché 
contenuta entro il limite del 20 per cento della superfi cie 
totale degli immobili e comunque entro il limite di 250 
metri quadrati ovvero, in caso di aziende fl orovivaistiche, 
di 500 metri quadrati. Tale attività di vendita può essere 
altresì attuata in strutture precarie o amovibili nei casi sta-
biliti dagli strumenti urbanistici». 
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 2. I Comuni adeguano gli strumenti di pianifi cazione 
urbanistica alle previsioni dell’art. 28, commi 3 e 4, del-
la legge regionale n. 15 del 2013, con deliberazione del 
Consiglio comunale entro centottanta giorni dall’entrata 
in vigore del presente articolo; decorso inutilmente tale 
termine, i medesimi commi 3 e 4 trovano diretta appli-
cazione, prevalendo sulle previsioni di piano con essi 
incompatibili. 

 3. Fino alla ridefi nizione delle tabelle parametriche, ai 
sensi dell’art. 30, comma 3, della legge regionale n. 15 
del 2013, continuano a trovare applicazione le delibera-
zioni dell’Assemblea legislativa 4 marzo 1998, n. 849 
(Aggiornamento delle indicazioni procedurali per l’appli-
cazione degli oneri di urbanizzazione di cui agli articoli 5 
e 10 della legge 28 gennaio 1977, n. 10) e n. 850 (Aggior-
namento delle tabelle parametriche di defi nizione degli 
oneri di urbanizzazione di cui agli articoli 5 e 10 della 
legge 28 gennaio 1977, n. 10).   

  Art. 35.
      Modifi che all’art. 30 della legge regionale

n. 15 del 2013 in materia di destinazione d’uso    

     1. All’art. 30, comma 1, della legge regionale n. 15 del 
2013, la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   un mutamento della destinazione d’uso degli im-
mobili nei casi previsti dai commi 3 e 4 dell’art. 28». 

 2. Il presente articolo entra in vigore il centottantesi-
mo giorno successivo all’entrata in vigore della presente 
legge.   

  Capo  II 
  ULTERIORI DISPOSIZIONI E NORME DI SEMPLIFICAZIONE

  Art. 36.
      Semplifi cazione delle certifi cazioni sanitarie

in materia di tutela della salute in ambito scolastico    

      1. Ai fi ni della semplifi cazione amministrativa in ma-
teria di sanità pubblica e dell’effi cacia delle prestazioni 
sanitarie nel territorio regionale, nella Regione Emilia-
Romagna la presentazione dei certifi cati medici richie-
sti per assenza scolastica di più di cinque giorni, di cui 
all’art. 42, sesto comma, decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1967, n. 1518 (Regolamento per 
l’applicazione del Titolo III del decreto del Presidente 
della Repubblica 11 febbraio 1961, n. 264, relativo ai ser-
vizi di medicina scolastica), rilasciati dai soggetti indivi-
duati dalla normativa e dagli accordi collettivi nazionali 
vigenti, è prevista esclusivamente qualora:  

   a)   i certifi cati siano richiesti da misure di profi lassi 
previste a livello internazionale e nazionale per esigenze 
di sanità pubblica; 

   b)   i soggetti richiedenti siano tenuti alla loro presen-
tazione in altre Regioni. 

 2. Al di fuori dei casi previsti al comma 1, cessa l’ob-
bligo di certifi cazione medica per assenza scolastica di 
più di cinque giorni.   

  Art. 37.
      Modifi che alla legge regionale n. 11 del 2012    

     1. Al comma 1 dell’art. 9 della legge regionale n. 11 del 
2012 dopo le parole: «particolarmente invasive» aggiun-
gere le parole: «e per la tutela delle specie di interesse 
storico culturale». 

 2. Alla lettera   f)   del comma 3 dell’art. 12 della legge re-
gionale 7 novembre 2012, n. 11 (Norme per la tutela della 
fauna ittica e dell’ecosistema acquatico e per la discipli-
na della pesca, dell’acquacoltura e delle attività connesse 
nelle acque interne), sono aggiunte le parole: «fatto salvo 
l’uso di pesce non vivo porzionato». 

 3. Alla lettera   c)   del comma 1 dell’art. 25 della leg-
ge regionale n. 11 del 2012 le parole «da € 500,00 a 
€ 3000,00» sono sostituite dalle seguenti: «da € 1000,00 
a € 6000,00». 

 4. La lettera   e)    del comma 1 dell’art. 25 della legge 
regionale n. 11 del 2012 è sostituita dalla seguente:  

 «  e)   pesca, immissione, trasporto e allevamento di spe-
cie ittiche non autorizzate: da € 1000,00 a € 6000,00». 

 5. Dopo la lettera   e)    del comma 1 dell’art. 25 della leg-
ge regionale n. 11 del 2012 aggiungere la nuova lettera:  

 «e   bis)   pesca con l’utilizzo di esche di pesci vivi o mor-
ti: da € 500,00 a € 3000,00». 

  6. Il comma 3 dell’art. 25 è sostituito dal seguente:  
 «3. Per le violazioni di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   

e   d)   gli agenti accertatori, qualora competenti, procedono 
altresì al sequestro degli attrezzi e del pescato. Per le vio-
lazioni di cui al comma 1, lettera   c)   gli agenti accertatori 
procedono anche alla confi sca degli attrezzi e del pescato, 
nonché al sequestro e alla confi sca dei natanti e dei mez-
zi di trasporto e di conservazione del pescato anche se 
utilizzati unicamente a tali fi ni. Negli altri casi di cui al 
comma 1, lettere   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   i)  ,   j)   e   k)  , gli agenti provve-
dono al sequestro della fauna ittica illegalmente detenuta. 
Il materiale ittico sequestrato ancora vivo è reimmesso 
immediatamente nei corsi d’acqua a cura del personale 
di vigilanza; delle reimmissioni effettuate è data certifi ca-
zione con apposito verbale».   

  Art. 38.
      Modifi che alla legge regionale n. 29 del 1995    

     1. Dopo il comma 1 dell’art. 1 della legge regionale 
  10 aprile 1995, n. 29 (Riordinamento dell’Istituto dei 

beni artistici, culturali e naturali della Regione Emilia-
Romagna) è aggiunto il seguente:  

 «1 bis. L’Istituto, per lo svolgimento delle attività di 
cui all’art. 2, nel rispetto dei principi di sussidiarietà e 
partecipazione, può promuovere accordi e intese, favori-
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re progetti strutturati in rete nei territori, prestare consu-
lenza e collaborare, anche mediante convenzioni, con le 
istituzioni nazionali ed europee, le altre Regioni, gli enti 
pubblici e privati, gli enti locali e le loro forme associati-
ve, le imprese, gli enti di ricerca e formativi, e anche con 
il coinvolgimento attivo dei cittadini. Può altresì istituire 
comitati scientifi ci che siano di ausilio all’esercizio delle 
funzioni di cui all’art. 2». 

 2. Al comma 1 dell’art. 2 della legge regionale n. 29 del 
1995, dopo la lettera f   bis)    è aggiunta la seguente:  

 «f   ter)   promuove e sostiene la progettazione e lo svi-
luppo delle attività di educazione al patrimonio culturale 
e di sensibilizzazione della cittadinanza, in particolare 
delle giovani generazioni, sulle tematiche riguardanti la 
gestione, la tutela e la valorizzazione dei beni culturali 
regionali anche mediante l’integrazione degli istituti cul-
turali nei percorsi scolastici, professionali e di apprendi-
mento lungo tutto l’arco della vita». 

  3. Dopo il comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 29 del 1995 è inserito il seguente:  

 «1 bis. Per lo svolgimento delle funzioni di cui al com-
ma 1 l’Istituto può erogare, nei limiti dello stanziamento 
annuale di bilancio, contributi destinati a concorrere alle 
spese necessarie alla realizzazione di progetti destina-
ti allo sviluppo e all’attuazione delle funzioni. Appositi 
bandi regolano e specifi cano i criteri per la corresponsio-
ne degli incentivi e i requisiti anche soggettivi necessari 
per poter accedere agli stessi». 

  4. Il comma 1 dell’art. 12 della legge regionale n. 29 
del 1995 è sostituito dal seguente:  

 «1. Ai sensi dell’art. 64, comma 2, dello Statuto re-
gionale, il bilancio preventivo dell’Istituto e le sue va-
riazioni, nonché il rendiconto consuntivo, sono adottati 
dal Consiglio direttivo, approvati dalla Giunta regionale 
e trasmessi alla competente Commissione assembleare 
per l’espressione del relativo parere. Il bilancio preven-
tivo deve essere approvato dalla Giunta regionale entro 
il 31 dicembre dell’anno precedente a quello cui il pre-
ventivo si riferisce. Il rendiconto consuntivo deve esse-
re accompagnato da una relazione annuale sulla attività 
svolta». 

 5. Il comma 4  -bis   dell’art. 12 della legge regionale 
n. 29 del 1995 è abrogato.   

  Art. 39.

      Modifi che all’art. 8 della legge regionale n. 2 del 2015    

      1. Il comma 1 dell’art. 8 della legge regionale 30 aprile 
2015, n. 2 (Disposizioni collegate alla legge fi nanziaria 
per il 2015) è sostituito dal seguente:  

 «1. I canoni di concessione derivanti dall’utilizzo del 
demanio idrico di cui all’art. 20 della legge regionale 
14 aprile 2004, n. 7 (Disposizioni in materia ambientale. 

Modifi che ed integrazioni a leggi regionali) e all’art. 20 
del regolamento regionale 20 dicembre 2001, n. 41 (Re-
golamento per la disciplina del procedimento di conces-
sione di acqua pubblica), attuativo dell’art. 142 della leg-
ge regionale 21 aprile 1999, n. 3 (Riforma del sistema 
regionale e locale), sono dovuti per anno solare e vanno 
versati entro il 31 marzo dell’anno di riferimento. Per le 
concessioni rilasciate o in scadenza in corso d’anno il ca-
none è dovuto in ragione di ratei mensili pari a un do-
dicesimo per ciascun mese di validità del provvedimen-
to concessorio. I canoni aventi importo pari o inferiore 
all’importo minimo iscrivibile a ruolo non sono fraziona-
bili e devono essere corrisposti in un’unica soluzione per 
tutta la durata della concessione all’atto della sottoscri-
zione del disciplinare».   

  Art. 40.

      Legge regionale n. 5 del 2015. Commissione 
assembleare competente    

     1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge, la 
Commissione regionale di cui alla legge regionale 15 lu-
glio 2011, n. 8 (Istituzione della Commissione regionale 
per la promozione di condizioni di piena parità tra donne 
e uomini) assume la denominazione di «Commissione per 
la parità e per i diritti delle persone» e svolge le funzio-
ni attribuite alla «Commissione assembleare competen-
te» dalla legge regionale 27 maggio 2015, n. 5 (Diritti 
di cittadinanza e politiche di coesione globale tramite la 
valorizzazione delle relazioni tra gli emiliano-romagnoli 
nel mondo. Abrogazione della legge regionale 24 aprile 
2006, n. 3 (Interventi a favore degli emiliano-romagnoli e 
funzionamento della Consulta degli emiliano-romagnoli 
nel mondo).   

  Art. 41.

      Entrata in vigore    

     1. L’art. 37 entra in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione nel Bollettino uffi ciale telematico della 
Regione Emilia-Romagna (BURERT). 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 16 luglio 2015 

 BONACCINI 

 (  Omissis  ).   

  15R00371
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    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  25 marzo 2015 , n.  35 .

      Disposizioni in materia di cave. Modifi che alla l.r. 
104/1995, l.r. 65/1997, l.r. 78/1998, l.r. 10/2010 e l.r. 65/2014.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Toscana n. 16 del 30 marzo 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 
 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  

 SOMMARIO 

 PREAMBOLO 

 CAPO I 

  Disposizioni generali  

 Art. 1 - Oggetto 
 Art. 2 - Defi nizioni 
 Art. 3 - Funzioni della Regione 
 Art. 4 - Funzioni dei comuni 
 Art. 5 - Regolamento di attuazione 

 CAPO II 

  Atti di programmazione e strumenti di pianifi cazione 
territoriale in materia di cave  

 Art. 6 - Piano regionale cave 
 Art. 7 - Contenuti del piano regionale cave 
 Art. 8 - Procedure per l’approvazione e la modifi ca del 

piano regionale cave 
 Art. 9 - Adeguamento degli strumenti della pianifi ca-

zione territoriale ed urbanistica comunale 
 Art. 10 - Disposizioni per la previsione di nuove aree a 

destinazione estrattiva. Ampliamento o riduzione di quel-
le esistenti 

 Art. 11 - Avviso pubblico 
 Art. 12 - Collaborazione tra enti per la defi nizione degli 

strumenti della pianifi cazione territoriale ed urbanistica 
 Art. 13 - Previsioni degli strumenti della pianifi cazio-

ne territoriale ed urbanistica comunali in contrasto con il 
piano regionale cave 

 Art.14 - Poteri sostitutivi 
 Art.15 - Monitoraggio 

 CAPO III 

  Disposizioni relative all’autorizzazione all’esercizio 
dell’attività estrattiva  

 Art. 16 - Autorizzazione all’esercizio dell’attività 
estrattiva 

 Art. 17 - Domanda di autorizzazione 
 Art. 18 - Oggetto e contenuto dell’autorizzazione 
 Art. 19 - Procedimento di rilascio dell’autorizzazione 
 Art. 20 - Durata dell’autorizzazione 
 Art. 21 - Sospensione e decadenza dell’autorizzazione 
 Art. 22 - Subingresso nelle coltivazioni 
 Art. 23 - Varianti all’autorizzazione 
 Art. 24 - Ultimazione dei lavori di coltivazione e di 

risistemazione ambientale 
 Art. 25 - Obblighi informativi connessi all’esercizio 

dell’attività estrattiva 
 Art. 26 - Garanzie fi nanziarie 
 Art. 27 - Contributo di estrazione 
 Art. 28 - Consorzi 

 CAPO IV 

  Disposizioni relative al permesso di ricerca  

 Art. 29 - Permesso di ricerca 
 Art. 30 - Obblighi del ricercatore 

 CAPO V 

  Recupero e riqualifi cazione ambientale
dei siti estrattivi dismessi  

 Art. 31 - Recupero e riqualifi cazione ambientale dei siti 
estrattivi dismessi 

 CAPO VI 

  Disposizioni relative
al distretto Apuo-Versiliese  

 Art. 32 - Agri marmiferi di proprietà dei Comuni di 
Massa e Carrara 

 Art. 33 - Concessione 
 Art. 34 - Oggetto e contenuto della concessione 
 Art. 35 - Procedimento per il rilascio della concessione 
 Art. 36 - Contributo di estrazione e canone concessorio 
 Art. 37 - Cause di decadenza della concessione 
 Art. 38 - Autorizzazioni e concessioni esistenti 
 Art. 39 - Regolamenti comunali 
 Art. 40 - Sviluppo del distretto apuo-versiliese 
 Art. 41 - Accordi per la fi liera locale 
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 CAPO VII 

  Funzioni amministrative
in materia di vincolo idrogeologico  

 Art. 42 - Funzioni amministrative in materia di vincolo 
idrogeologico 

 CAPO VIII 

  Disciplina dell’attività di cava
per la realizzazione di opere pubbliche  

 Art. 43 - Disposizioni generali 
 Art. 44 - Autorizzazione per la coltivazione delle cave 

di prestito 
 Art. 45 – Procedimento per il rilascio dell’autorizza-

zione per la coltivazione delle cave di prestito 
 Art. 46 - Autorizzazione alle indagini preliminari 
 Art. 47 - Disposizioni di carattere eccezionale 
 Art. 48 - Estrazione dai corsi d’acqua 
 Art. 49 - Estrazione di materiali da taglio per restauri 

architettonici e monumentali 

 CAPO IX 

  Funzioni di polizia delle cave, vigilanza e sanzioni  

 Art. 50 - Funzioni di polizia e vigilanza 
 Art. 51 - Coordinamento, monitoraggio e controllo del-

la Regione 
 Art. 52 - Sanzioni 

 CAPO X 

  Obblighi dei comuni  

 Art. 53 - Obblighi dei comuni 
 Art. 54 - Inadempimento dei comuni 

 CAPO XI 

  Misure di promozione del tessuto produttivo  

 Art. 55 - Promozione delle fi liere produttive dei mate-
riali da estrazione 

 CAPO XII 

  Disposizioni transitorie e fi nali  

 Art. 56 - Dotazione organica 
 Art. 57 - Validità dei piani regionali e provinciali per le 

attività estrattive 
 Art. 58 - Disposizioni transitorie 
 Art. 59 - Sanzioni per inadempimento della Regione 
 Art. 60 - Clausola valutativa 

 Art. 61 - Modifi che dell’articolo 88 della legge regio-
nale n. 65/2014 

 Art. 62 - Modifi che dell’art. 45 della legge regionale 
n. 10/2010 

 Art. 63 - Modifi che dell’allegato A1 della legge regio-
nale n. 10/2010 

 Art. 64 - Abrogazione dell’allegato A3 della legge re-
gionale n. 10/2010 

 Art. 65 - Modifi che dell’allegato B1 della legge regio-
nale n. 10/2010 

 Art. 66 - Modifi che dell’allegato B3 della legge regio-
nale n. 10/2010 

 Art. 67 - Modifi che all’art. 14 della legge regionale 
n. 65/1997 

 Art. 68 - Modifi che dell’art. 21 della legge regionale 
n. 65/1997 

 Art. 69 - Modifi che della legge regionale n. 78/1998 
 Art. 70 - Modifi che della legge regionale n. 104/1995 
 Art. 71 - Norma fi nanziaria 

 PREAMBOLO 

 Il Consiglio regionale 
 Visto l’art. 117, comma quarto, della Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettere   l)  ,   m)  ,   n)   ed   o)  , dello 

Statuto; 
 Visto il regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443 (Norme 

di carattere legislativo per disciplinare la ricerca e la col-
tivazione delle miniere nel Regno); 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 
(Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello 
Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo 
I della legge 15 marzo 1997, n. 59); 

 Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Co-
dice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137); 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Nor-
me in materia ambientale); 

 Visto il decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117 (At-
tuazione della direttiva 2006/21/CE relativa alla gestione 
dei rifi uti delle industrie estrattive e che modifi ca la diret-
tiva 2004/35/CE); 

 Vista la legge regionale 5 dicembre 1995, n. 104 (Di-
sciplina degli agri marmiferi dei Comuni di Massa e 
Carrara); 

 Vista la legge regionale 11 agosto 1997, n. 65 (Istitu-
zione dell’Ente per la gestione del «Parco Regionale delle 
Alpi Apuane». Soppressione del relativo Consorzio); 

 Vista la legge regionale 3 novembre 1998, n. 78 (Testo 
Unico in materia di cave, torbiere, miniere, recupero di 
aree escavate e riutilizzo di residui recuperabili); 

 Vista legge regionale 22 giugno 2009, n. 30 (Nuova 
disciplina dell’Agenzia regionale per la protezione am-
bientale della Toscana «ARPAT»); 

 Vista la legge regionale 12 febbraio 2010, n. 10 (Norme 
in materia di valutazione ambientale strategica «VAS», di 
valutazione di impatto ambientale «VIA» e di valutazione 
di incidenza); 
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 Vista la legge regionale 10 novembre 2014, n. 65 (Nor-
me per il governo del territorio); 

 Vista la legge regionale 7 gennaio 2015, n. 1 (Dispo-
sizioni in materia di programmazione economica e fi nan-
ziaria regionale e relative procedure contabili. Modifi che 
alla legge regionale n. 20/2008); 

 Vista la sentenza della Corte costituzionale 8 novem-
bre 1995, n. 488; 

 Visto il parere istituzionale favorevole espresso dalla 
Prima commissione consiliare nella seduta del 5 marzo 
2015; 

 Visto il parere favorevole espresso dal Consiglio delle 
autonomie locali nella seduta del 16 ottobre 2014; 

  Considerato quanto segue:  
 1. La programmazione del settore estrattivo neces-

sita di una visione d’insieme fi nalizzata a stabilire regole 
univoche per il corretto uso delle risorse minerarie, ad 
assicurare coerenza sotto il profi lo della tutela del territo-
rio e dell’ambiente ed a garantire uguali opportunità per 
le imprese del settore; occorre prevedere la dislocazione 
delle funzioni di pianifi cazione mediante un solo piano di 
livello regionale «piano regionale cave» (PRC), inteso sia 
come strumento di programmazione del settore, sia come 
preciso riferimento operativo; 

 2. Nel predisporre un nuovo strumento della pro-
grammazione del settore estrattivo si dovrà tener conto 
prioritariamente della presenza e della localizzazione 
di risorse minerarie suscettibili di essere coltivate, del-
le reali necessità di approvvigionamento, della presenza 
di siti estrattivi già autorizzati che possono concludere il 
proprio ciclo estrattivo e della presenza di aree degradate 
che necessitano di interventi di trasformazione da cui è 
possibile trarre benefi ci per il territorio e profi tto per i la-
voratori. La nuova pianifi cazione si propone di ricercare 
una più chiara compatibilità tra attività estrattiva e tutela 
dell’ambiente e del territorio incentivando anche nuove 
soluzioni localizzative e l’impiego di nuovi metodi di col-
tivazione delle sostanze minerali; 

 3. Nella consapevolezza che il settore delle attività 
estrattive si contraddistingue per la rilevanza economica, 
sociale ed occupazionale, va incentivata la sensibilizza-
zione di una condotta responsabile delle imprese estrat-
tive e del settore del riciclaggio dei materiali riutilizza-
bili. Conseguentemente va previsto che l’autorizzazione 
sia rilasciata a soggetti dotati di idonea capacità tecnica e 
professionale; 

 4. È opportuno incentivare il riuso delle aree di esca-
vazione dismesse e in abbandono, sostenere l’uso dei pro-
dotti di sostituzione e dei riciclati ed incoraggiare l’uso 
ottimale delle risorse al fi ne di attenuare la dipendenza 
dalle materie prime, limitandone il consumo; 

 5. L’attuale sistema pianifi catorio prevede la reda-
zione dei piani delle attività estrattive, di recupero delle 
aree escavate e di riutilizzo dei residui recuperabili delle 
provincie (PAERP) e cinque province su dieci hanno re-
datto un piano provinciale; fi no all’entrata in vigore del 
nuovo piano regionale delle attività estrattive, di recupero 
delle aree escavate e di riutilizzo dei residui recuperabili 
(PRAER), tali cinque piani provinciali continueranno ad 
essere vigenti, così come continuerà ad essere vigente il 

piano regionale attività estrattive (PRAE) nelle province 
sprovviste di PAERP ed il PRAER per l’intero territorio 
regionale; 

 6. L’attuale processo istruttorio relativo alla verifi ca 
di assoggettabilità e alla valutazione di impatto ambien-
tale necessita di elementi omogenei per dare modo di va-
lutare con uniformità sul territorio gli impatti ambientali 
dell’attività estrattiva; a tal fi ne l’intervento normativo 
prevede l’attribuzione alla Regione delle competenze 
in materia di impatto ambientale oltre una determinata 
soglia; 

 7. Al fi ne di salvaguardare specifi che esigenze di 
unitarietà, omogeneità e uniformità delle funzioni di vigi-
lanza e controllo da parte dei soggetti competenti, comuni 
e aziende unità sanitarie locali (USL) si rende necessario 
disciplinare con regolamento regionale lo svolgimen-
to e l’organizzazione delle medesime funzioni ai sensi 
dell’art. 63, comma 2, dello Statuto; 

 8. Per rispondere all’esigenza di semplifi care i pro-
cedimenti amministrativi e ridurre gli oneri amministra-
tivi per il rilascio delle autorizzazioni e delle concessio-
ni, si prevede il ricorso agli sportelli unici per le attività 
produttive (SUAP). Si prevede inoltre di poter far ricorso 
allo strumento della segnalazione certifi cata di inizio del-
le attività (SCIA) di cui all’art. 19 della legge 7 agosto 
1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammi-
nistrativi), per la realizzazione di interventi in variazione 
non sostanziale al progetto di coltivazione già autorizza-
to, consentendo in questo modo una riduzione dei tempi 
per le imprese ed un contestuale sgravio dei procedimenti 
in capo ai comuni; 

 9. In ragione degli adempimenti relativi alla pro-
cedure di pianifi cazione, di valutazione di impatto am-
bientale (VIA) e di controllo, si prevede un incremento 
della quota di contributo destinato alla Regione. Al fi ne, 
inoltre, di adeguare l’entità dei contributi alle esigenze 
territoriali si introducono degli indicatori a cui i comuni si 
riferiscono nello stabilire gli importi unitari dei contributi 
stessi; 

 10. Al fi ne di superare le diffi coltà lamentate dalle 
imprese del settore estrattivo per l’ottenimento di idonee 
garanzie fi nanziarie, necessarie per assicurare la corret-
ta risistemazione dei siti estrattivi, per tutta la durata del 
provvedimento autorizzatorio, si prevede la possibilità 
che queste siano rilasciate per fasi temporalmente indi-
viduate nel piano di coltivazione a cui corrisponde uno 
specifi co progetto di risistemazione ambientale; 

 11. L’adesione volontaria delle imprese al sistema 
comunitario di ecogestione e audit (Eco-management and 
audit scheme «EMAS»), come testimonianza di attenzio-
ne nei confronti dell’ambiente, viene favorita con il pre-
sente intervento normativo attraverso il riconoscimento 
della riduzione degli importi unitari ai fi ni della determi-
nazione dei contributi di estrazione, della riduzione della 
garanzia fi nanziaria, dell’ampliamento dei tempi di dura-
ta delle autorizzazioni e delle concessioni; 

 12. Al fi ne di assicurare il recupero dei siti estrat-
tivi dismessi e in abbandono, in situazioni di degrado 
ambientale, territoriale o paesaggistico, derivanti dalla 
cattiva conduzione svolta nel passato, si rende necessario 
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prevedere la possibilità di apposita autorizzazione rila-
sciata dai comuni con una durata non superiore a sei anni 
e che consenta la commercializzazione del materiale fi no 
ad un massimo del 30 per cento di quanto coltivato in 
passato nel sito stesso; 

 13. Nel rispetto di quanto affermato nella sentenza 
della Corte costituzionale n. 488/1995, che ha ricono-
sciuto la legittimità costituzionale della legge regionale 
n. 104/1995, rimane ferma la potestà regolamentare dei 
Comuni di Massa e Carrara in merito alla disciplina del-
le concessioni degli agri marmiferi, che trova il proprio 
fondamento nell’art. 64 del regio decreto n. 1443/1927 e 
nel regime proprietario di tali beni che appartengono al 
patrimonio indisponibile dei medesimi comuni; 

 14. La suddetta potestà regolamentare deve essere 
tuttavia esercitata nel rispetto delle norme e dei principi 
dell’ordinamento comunitario sulle concessioni di beni 
pubblici, che trovano comunque applicazione indipen-
dentemente dal richiamo contenuto nella presente legge, 
nonché delle disposizioni regionali sull’attività estrattiva 
a tutela del territorio, in relazione alla quali la Regione 
mantiene un autonomo titolo di legittimazione a legifera-
re anche nell’ambito di tali aree; 

 15. Al fi ne di evitare sovrapposizioni con la presente 
normativa vengono abrogati gli articoli 2 e 3 della legge 
regionale n. 104/1995; 

 16. La Regione disciplina l’attività estrattiva tenuto 
conto delle particolarità storiche, giuridiche ed economi-
che che caratterizzano i beni compresi nel suo territorio, 
esercitando la propria potestà legislativa in materia di at-
tività estrattiva nel pieno rispetto della potestà esclusiva 
dello Stato in materia di ordinamento civile e di tutela 
della concorrenza; 

 17. La legge regionale rispetta i principi e gli istitu-
ti giuridici storicamente consolidatisi in riferimento allo 
sfruttamento dei marmi negli agri marmiferi vicinali e 
alla disciplina generale di cui all’editto della Duchessa 
Maria Teresa Cybo Malaspina del 1° febbraio 1751; 

 18. La natura di beni appartenenti al patrimonio 
indisponibile comunale dei cd «beni estimati» che insi-
stono negli agri marmiferi del Comune di Carrara e che 
nel 1751, anno di emanazione dell’editto di Maria Teresa 
Cybo Malaspina, erano iscritti da oltre venti anni negli 
estimi dei particolari, è stata riconosciuta da autorevoli 
studiosi nei pareri da essi espressi. Secondo autorevole 
dottrina, l’Editto del 1751 non ha attribuito la proprie-
tà piena e perfetta dei fondi concessi ai soggetti iscritti 
nell’estimo come possessori quanto piuttosto «diritti» che 
attenevano esclusivamente alla sfera del godimento del 
bene, escludendo in tal modo rivendicazioni da parte dei 
«directi domini», le vicinanze, sia dei terreni stessi, sia 
dei canoni di concessione; 

 19. Nei beni appartenenti al patrimonio indisponibi-
le dei comuni, la concessione costituirà il titolo per il rila-
scio dell’autorizzazione per l’esercizio dell’attività estrat-
tiva. La concessione verrà rilasciata dal comune previo 
esperimento di procedura di gara ad evidenza pubblica, 
nel rispetto dei principi comunitari di parità di tratta-
mento, non discriminazione, trasparenza tra gli operatori 
economici e pubblicità, a tutela della concorrenza e della 
libertà di stabilimento; non potrà essere trasferita o cedu-

ta, avrà durata massima di venticinque anni e non potrà 
essere prorogata o rinnovata neppure tacitamente, salvo 
la possibilità di un incremento della durata di due anni 
per le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) 
n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
25 novembre 2009 sull’adesione volontaria delle organiz-
zazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit 
(EMAS), che abroga il regolamento (CE) n. 761/2001 e 
le decisioni della Commissione 2001/681/CE e 2006/193/
CE; 

 20. Il comune, al fi ne di selezionare le domande di 
concessione, provvederà all’indizione di una gara ad evi-
denza pubblica e selezionerà i progetti che prevedranno 
ricadute ambientali e socioeconomiche in una logica di 
fi liera. I progetti selezionati dovranno garantire, oltre ad 
un corretto sfruttamento del giacimento, anche ulteriori 
fasi di lavorazione sul territorio dei minerali estratti; 

 21. Le attività estrattive esercitate nel distretto Apuo-
vesiliese che hanno ad oggetto i materiali da taglio e i loro 
derivati saranno soggette al pagamento di un contributo 
di estrazione che viene commisurato non solo in conside-
razione della peculiarità della realtà territoriale ed econo-
mica dell’area, che detiene un ruolo di prima importanza 
nel panorama regionale, nazionale ed internazionale, ma 
anche in relazione alle caratteristiche di rilevante valore 
ambientale e paesaggistico dei luoghi. Per i beni apparte-
nenti al patrimonio indisponibile comunale è previsto il 
canone concessorio determinato dal comune in ambito di 
gara e viene fi ssato un limite tra la somma del canone e 
del contributo di estrazione. L’estrazione dei materiali per 
uso industriale, per costruzioni ed opere civili è comun-
que soggetto al contributo di cui all’art. 27; 

 22. Nel rispetto dei principi comunitari stabiliti dal 
trattato sull’Unione europea e dal trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea, le concessioni sui beni del 
patrimonio indisponibile comunale sono rilasciate a se-
guito di procedure ad evidenza pubblica alla scadenza 
naturale delle stesse. Viene pertanto cancellato ogni auto-
matismo determinante disparità di trattamento tra gli ope-
ratori economici. Per i titoli abilitativi privi di scadenza, 
al fi ne di renderne certo il termine fi nale e valutato, altre-
sì, che l’incertezza relativa alla loro durata incide sulla 
stessa sopravvivenza delle imprese estrattive rendendo 
impossibile ogni effi cace programmazione economica e 
fi nanziaria, si prevede che essi potranno rimanere effi caci 
per un massimo di sette anni dall’entrata in vigore della 
presente legge; 

 23. Al fi ne di rispondere alle esigenze di sviluppo del 
settore estrattivo, coerentemente con i sopracitati principi 
comunitari, si prevede, per le attività estrattive il cui ter-
mine è in scadenza nei primi sette anni di vigenza della 
legge, che possano essere rilasciati nuovi titoli abilitativi 
senza l’esperimento di procedure di gara, fatta salva la 
presentazione di idoneo progetto di coltivazione. La va-
lidità di questi titoli abilitativi non potrà comunque ecce-
dere i sette anni dall’entrata in vigore della legge. Inoltre, 
a garanzia dell’esercizio, dello sviluppo e valorizzazio-
ne delle attività imprenditoriali e di tutela de gli investi-
menti, se l’impresa estrattiva si impegna, tramite appo-
sita convenzione da stipulare entro sei mesi dall’entrata 
in vigore della presente legge, ad incrementare le fasi di 
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lavorazione e di trasformazione dei minerali estratti nel 
sistema produttivo locale, il termine di durata del titolo 
abilitativo potrà essere aumentato fi no ad un massimo di 
venticinque anni complessivi, su domanda dell’interessa-
to. Allo stesso modo, per le attività estrattive in scadenza 
tra i sette e i venticinque anni dall’entrata in vigore della 
presente legge, si prevede la possibilità del rilascio di un 
nuovo provvedimento la cui scadenza non potrà eccedere 
i venticinque anni dall’entrata in vigore della stessa pre-
sente legge previa stipula della sopradetta convenzione; 

 24. Al fi ne di evitare che il concessionario suben-
trante tragga uno sperequato benefi cio dall’avviamento 
aziendale e di riconoscere il giusto indennizzo al con-
cessionario uscente, si prevede che il valore residuo dei 
beni strumentali funzionali e delle spese sostenute per la 
disponibilità del bene non ammortizzate già effettuate da 
quest’ultimo vengano individuati al momento della gara. 
In tal modo, l’esigenza di rimborsare i costi sopportati 
dalle imprese estrattive e non recuperati risulterebbe 
compatibile sia con le procedure di affi damento, sia con 
l’esigenza di incentivare gli operatori del settore ad effet-
tuare investimenti; 

 25. Le funzioni in materia di autorizzazione ai fi ni 
del vincolo idrogeologico rimangono in capo ai comuni 
secondo quanto disposto dalla legge forestale e dal relati-
vo regolamento di attuazione; 

 26. Le funzioni di polizia e vigilanza in ambito delle 
attività estrattive rimangono in capo ai comuni in ordine 
al rispetto dei contenuti e delle prescrizioni dell’autoriz-
zazione, ed alle aziende USL in ordine al rispetto della 
normativa in materia di salute e sicurezza dei lavoratori; 

 27. Con la presente legge, peraltro, la Regione in-
tende assumere un ruolo centrale mediante una funzione 
di controllo diretto, che si affi anca a quella dei comuni, 
oltre a quella di coordinamento e monitoraggio dell’atti-
vità svolta dai comuni stessi, volta a garantire omogeneità 
e uniformità nello svolgimento delle funzione su tutto il 
territorio regionale da parte di tutti i soggetti competenti; 

 28. Tale omogeneità e uniformità su tutto il territo-
rio sarà garantita anche mediante l’effettuazione, da parte 
della Regione stessa, dei procedimenti di verifi ca di as-
soggettabilità e di VIA in ordine ai progetti relativi ai siti 
estrattivi con materiale scavato superiore a 60.000 metri 
cubi annui e 30.000 metri cubi annui all’interno del Parco 
regionale delle Alpi Apuane; 

 29. Data l’eliminazione del livello di pianifi cazione 
provinciale e la conseguente implementazione del livel-
lo regionale, nonché in considerazione dell’attribuzione 
alla Regione delle funzioni in materia di VIA e di quelle 
di controllo diretto sull’attività dei siti estrattivi, è neces-
sario che la Regione medesima si doti di ulteriore per-
sonale in numero adeguato all’espletamento delle nuove 
funzioni; 

 30. Con la presente legge si prevede l’obbligo dei 
comuni di trasmettere alla Regione le informazioni relati-
ve agli esiti dei controlli e, in caso di inadempimento dei 
comuni, è previsto il potere sostitutivo della Regione. La 
Regione inoltre, avrà l’obbligo di effettuare verifi che, a 
campione e su segnalazione, su tutte le cave ricadenti nel 
territorio regionale. A tal fi ne si prevede un incremento 
della dotazione organica degli uffi ci regionali; 

 31. Al fi ne della valorizzazione e dell’incentivazione 
dei sistemi produttivi locali, dei distretti industriali e delle 
fi liere produttive si prevede, anche attraverso l’individua-
zione di un soggetto che rappresenti il distretto produttivo 
Apuo-versiliese, la promozione di interventi volti a dif-
fondere le esperienze di etichette e marchi locali che pro-
muovano le produzioni tipiche, anche dimostrando mi-
nori impatti ambientali e sociali lungo il loro intero ciclo 
di vita, e a valorizzare il materiale da estrazione, anche 
attraverso l’aumento del livello di trasparenza (tracciabi-
lità) e capacità di destinazione dei prodotti, con particola-
re riferimento alla sensibilizzazione del cittadino; 

  32. Sono previste sanzioni per i comuni che non 
provvedano all’invio delle informazioni alla Regione o 
che non abbiano versato la parte spettante del contributo 
all’azienda USL o alla Regione:  

 Approva la presente legge   

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. La Regione con la presente legge disciplina la ricer-
ca e l’attività estrattiva delle sostanze minerali apparte-
nenti alla categoria cave di cui all’art. 2 del regio decreto 
29 luglio 1927, n. 1443 (Norme di carattere legislativo 
per disciplinare la ricerca e la coltivazione delle miniere 
nel Regno). 

 2. La presente legge non si applica al demanio fl uviale, 
lacuale e marittimo.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni della presente legge valgono le seguenti 
defi nizioni:  

   a)   attività estrattiva: l’attività di escavazione fi na-
lizzata alla commercializzazione del prodotto escavato o 
alla realizzazione di opere pubbliche; 

   b)   industria estrattiva: tutti gli stabilimenti e le im-
prese impegnati nell’estrazione, superfi ciale o sotter-
ranea, di risorse minerali a fi ni commerciali, compresa 
l’estrazione per trivellazione o il trattamento del materia-
le estratto di cui all’art. 3, comma 1, lettera   g)  , del decreto 
legislativo 30 maggio 2008, n. 117 (Attuazione della di-
rettiva 2006/21/CE relativa alla gestione dei rifi uti delle 
industrie estrattive e che modifi ca la direttiva 2004/35/
CE); 

   c)    materiale di cava: i materiali di cui all’art. 2, com-
ma 2, del regio decreto n. 1443/1927, distinti in:  

 1) materiali per usi industriali e per costruzioni: 
calcari, dolomie, pomici, gessi, farine fossili, sabbie si-
licee, argille, torbe, sabbie e ghiaie e altri materiali per 
granulati, pezzami, conci, blocchetti; 

  2) materiali per usi ornamentali: marmi, cipollini, 
arenarie, graniti, sieniti, alabastri, ardesie, calcari, traver-
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tini, tufi , trachiti, basalti, porfi di, ofi oliti. I materiali per 
usi ornamentali si distinguono in due sottogruppi:  

 2.1. materiali da taglio: i materiali destinati alla 
produzione di blocchi, lastre e affi ni; 

 2.2. derivati dei materiali da taglio: materiale 
proveniente dalla coltivazione di cave di materiali per uso 
ornamentale, a cui è connesso per dislocazione e conti-
guità, non idoneo alla produzione di blocchi, lastre ed af-
fi ni, listelli, nonché materiali di sfrido della riquadratura 
e del taglio effettuato in cava, destinato alla commercia-
lizzazione e oggetto dell’autorizzazione per l’esercizio 
dell’attività estrattiva e del progetto di coltivazione che 
ne stima le quantità; 

   d)   cave per il reperimento dei materiali ornamentali 
storici: siti estrattivi individuati dal piano regionale cave 
(PRC) e dedicati esclusivamente al reperimento di mate-
riali ornamentali da taglio di cui alla lettera   c)  , punto 2, 
indispensabili per il restauro, la manutenzione e la con-
servazione dei monumenti e delle opere pubbliche o per 
interventi prescritti dalle soprintendenze ai sensi del de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137); 

   e)   giacimento: porzione di suolo o sottosuolo in cui 
si riscontrano sostanze utili che possono essere estratte 
con profi tto; 

   f)   area a destinazione estrattiva: porzione di territo-
rio, così come individuata dal piano operativo comunale 
di cui all’art. 10, comma 3, lettera   a)  , della legge regiona-
le 10 novembre 2014, n. 65 (Norme per il governo del ter-
ritorio), entro il cui perimetro può essere rilasciata l’auto-
rizzazione o la concessione alla coltivazione nel periodo 
di validità dello stesso piano operativo; 

   g)   sito estrattivo attivo: l’area del cantiere o dei can-
tieri estrattivi come individuata e perimetrata nell’atto au-
torizzativo e gestita da un operatore; 

   h)   comprensorio: porzione del territorio, contraddi-
stinta da caratteristiche geologiche, geomeccaniche, lito-
logiche simili in cui sono localizzati uno o più giacimenti 
geografi camente connessi; 

   i)   sito estrattivo dismesso: sito localizzato esterna-
mente alle aree a destinazione estrattiva in cui è docu-
mentata o documentabile l’attività estrattiva svolta nel 
passato e per il quale non sussiste un progetto di risiste-
mazione ambientale derivante da autorizzazione con rela-
tiva garanzia fi nanziaria; 

   l)   attività di prima lavorazione: il complesso di ope-
razioni necessarie all’estrazione del materiale ed a ren-
derlo idoneo all’utilizzazione diretta o alle successive 
trasformazioni; 

   m)   pertinenza: le aree e gli impianti di trattamento 
dei materiali di cava e dei rifi uti estrattivi, necessari ed a 
servizio esclusivo del ciclo estrattivo ancorché esterni al 
sito estrattivo da cui i rifi uti provengono e in cui devono 
essere ricollocati, gestiti dal titolare dell’autorizzazione 
all’esercizio dell’attività estrattiva o da un consorzio di 
più imprese costituito per la gestione unica di siti estrat-
tivi contigui e facenti parte del medesimo comprensorio 
estrattivo; 

   n)   livello territoriale ottimale: uno o più siti estrattivi 
contigui o vicini individuati dal comune al fi ne di garan-
tire lo sfruttamento razionale e sostenibile della risorsa; 

   o)   risistemazione del sito estrattivo: interventi di 
riqualifi cazione ambientale e paesaggistica, di messa in 
sicurezza permanente che consentono di recuperare il 
sito alla effettiva e defi nitiva fruibilità per la destinazione 
d’uso conforme agli strumenti urbanistici; 

   p)   materiali riutilizzabili e assimilabili ai materiali 
di cava: i residui derivanti da altre attività e suscettibili 
di riutilizzo.   

  Art. 3.
      Funzioni della Regione    

      1. La Regione esercita le funzioni in materia di pianifi -
cazione delle attività estrattive e provvede:  

   a)   all’approvazione del PRC; 
   b)   al rilascio delle autorizzazioni per le cave di pre-

stito per opere di interesse statale e regionale e della rela-
tiva dichiarazione di ultimazione dei lavori; 

   c)   all’esercizio dei poteri sostitutivi nei casi previsti 
dalla presente legge; 

   d)   all’esercizio delle funzioni di coordinamento, mo-
nitoraggio e controllo di cui all’art. 51; 

   e)   alla verifi ca di assoggettabilità ed alla valutazio-
ne di impatto ambientale ai sensi della legge regionale 
12 febbraio 2010, n. 10 (Norme in materia di valutazione 
ambientale strategica «VAS», di valutazione di impatto 
ambientale «VIA» e di valutazione di incidenza).   

  Art. 4.
      Funzioni dei comuni    

      1. Il comune in conformità agli indirizzi, alle prescri-
zioni ed ai criteri stabiliti nel PRC:  

   a)   adegua i propri strumenti della pianifi cazione ter-
ritoriale ed urbanistica al PRC; 

   b)   rilascia le autorizzazioni, le concessioni sui beni 
appartenenti al patrimonio indisponibile comunale; 

   c)   esercita le funzioni di vigilanza e controllo; 
   d)   rilascia la dichiarazione di ultimazione dei lavori; 
   e)   rilascia le autorizzazioni per le cave di prestito per 

opere di interesse locale; 
   f)   effettua la verifi ca di assoggettabilità e la valuta-

zione di impatto ambientale ai sensi della legge regionale 
n. 10/2010.   

  Art. 5.
      Regolamento di attuazione    

      1. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, la Giunta regionale approva un regola-
mento che defi nisce, in particolare:  

   a)   gli allegati tecnici annessi al progetto defi nitivo; 
   b)   le modalità per l’esercizio delle funzioni di con-

trollo di cui agli articoli 50 e 51.   
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  Capo  II 
  ATTI DI PROGRAMMAZIONE E STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE 

TERRITORIALE IN MATERIA DI CAVE

  Art. 6.
      Piano regionale cave    

     1. Il PRC è lo strumento di pianifi cazione territoria-
le, parte del piano di indirizzo territoriale (PIT) di cui 
all’art. 88 della legge regionale 10 novembre 2014, n. 65 
(Norme per il governo del territorio) ed è defi nito quale 
piano settoriale ai sensi dell’art. 10 della legge regiona-
le 7 gennaio 2015, n. 1 (Disposizioni in materia di pro-
grammazione economica e fi nanziaria regionale e rela-
tive procedure contabili. Modifi che alla legge regionale 
n. 20/2008), con il quale la Regione, in attuazione del-
le priorità defi nite dal programma regionale di sviluppo 
(PRS), persegue le fi nalità di tutela, valorizzazione, uti-
lizzo dei materiali di cava in una prospettiva di sviluppo 
durevole e sostenibile, privilegiando il riuso dei materiali 
assimilabili.   

  Art. 7.
      Contenuti del piano regionale cave    

      1. Il PRC defi nisce:  
   a)    il quadro conoscitivo delle attività estrattive e 

delle risorse presenti nel territorio, con particolare rife-
rimento a:  

 1) le risorse minerarie suscettibili di attività estrat-
tive ed i vincoli già esistenti da rispettare per la localizza-
zione delle aree a destinazione estrattiva; 

 2) i siti estrattivi in esercizio e le tipologie dei ma-
teriali estratti; 

 3) la stima della quantità dei materiali riutilizza-
bili e assimilabili; 

 4) i siti estrattivi e le cave di reperimento di mate-
riali ornamentali storici; 

 5) i siti estrattivi dismessi; 
 6) l’analisi dell’andamento economico del settore; 
 7) le proiezioni di mercato relative alle tipologie 

di materiali in un quadro di riferimento di sostenibilità 
ambientale; 

   b)   i giacimenti in cui possono essere localizzate le 
aree a destinazione estrattiva, nonché le prescrizioni di-
rette a garantire la gestione sostenibile della risorsa; 

   c)   i comprensori estrattivi e gli obiettivi di produ-
zione sostenibile, individuati per ciascun comprensorio in 
relazione ai fabbisogni tenendo conto della quota stimata 
di materiale riutilizzabile; 

   d)   i criteri al fi ne della localizzazione, da parte dei 
comuni, delle aree a destinazione estrattiva e per l’effet-
tuazione della stima relativa alla capacità estrattiva di cia-
scuna area, nonché i criteri per l’individuazione, da par-
te dei comuni, delle aree annesse al sito estrattivo in cui 
possano essere svolte, dallo stesso operatore di cava, le 
eventuali attività di trasformazione del materiale estratto 
proveniente dalla prima lavorazione; 

   e)   la stima dei fabbisogni a scala regionale relati-
vamente alla tipologia di materiali da estrarre, tenendo 
conto della stima della quantità dei materiali riutilizzabili 
e dei materiali assimilabili anche sulla base delle previ-
sioni contenute nel piano regionale di gestione dei rifi u-
ti di cui all’art. 9 della legge regionale 18 maggio 1998, 
n. 25 (Norme per la gestione dei rifi uti e la bonifi ca dei 
siti inquinati); 

   f)   gli obiettivi di produzione sostenibile in relazione 
ai fabbisogni tenendo conto della quota stimata di ma-
teriale riutilizzabile e assimilabile, nonché i conseguenti 
indirizzi per l’esercizio dell’attività estrattiva nelle aree 
contigue di cava individuate dal piano per il Parco regio-
nale delle Alpi Apuane di cui all’art. 14 della legge regio-
nale 11 agosto 1997, n. 65 (Istituzione dell’Ente per la 
gestione del Parco Regionale delle Alpi Apuane. Soppres-
sione del relativo consorzio) in coerenza con gli altri atti 
di programmazione regionale; 

   g)   i criteri per l’esercizio dell’attività estrattiva, in 
relazione alle varie tipologie dei materiali da estrazione, 
con particolare riferimento alla coltivazione dei materiali 
da taglio/ornamentali presenti nei giacimenti di cui alla 
lettera   b)  , e nei siti estrattivi in esercizio; 

   h)   criteri per il ripristino ambientale e funzionale dei 
siti estrattivi; 

   i)   gli indirizzi per la valorizzazione dei materia-
li da estrazione, lo sviluppo e il sostegno delle fi liere 
produttive; 

   l)   gli indirizzi per la gestione sostenibile dei siti 
estrattivi ubicati all’interno del medesimo comprensorio; 

   m)   gli indirizzi per il coordinamento delle attività 
estrattive nei siti estrattivi contermini, al fi ne di assicurare 
le condizioni di sicurezza; 

   n)   gli indirizzi per il recupero ambientale di siti 
estrattivi dismessi; 

   o)   le misure di salvaguardia di cui all’art. 88, com-
ma 7, lettera   i)  , della legge regionale n. 65/2014; 

   p)   gli indirizzi ed i criteri per la coltivazione in gal-
leria dei materiali, ivi compresa la coltivazione nelle aree 
soggette a vincoli ambientali e paesaggistici, in coerenza 
con gli obiettivi di tutela; 

   q)   i criteri per la tutela e la coltivazione delle cave 
per il reperimento dei materiali ornamentali storici. 

 2. I giacimenti individuati ai sensi del comma 1, lettera 
  b)  , costituiscono invarianti strutturali ai sensi dell’art. 5 
della legge regionale n. 65/2014. 

 3. I contenuti del PRC di cui al comma 1, lettere   b)  ,   c)   
ed   e)  , hanno effetto prescrittivo ai sensi dell’art. 88, com-
ma 7 della legge regionale n. 65/2014   

  Art. 8.
      Procedure per l’approvazione

e la modifi ca del piano regionale cave    

     1. Il PRC è approvato con le procedure di cui al titolo 
II e al titolo III, capo I, della legge regionale n. 65/2014. 

 2. Le modifi che al PRC che non contengono previsioni 
localizzative o altri contenuti pianifi catori che determina-
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no effetti territoriali, sono approvate ai sensi dell’art. 10 
della legge regionale n. 1/2015. 

 3. Il PRC ha validità a tempo indeterminato. Può essere 
aggiornato e modifi cato con le procedure di cui ai commi 
1 e 2, ogni volta che se ne determini la necessità. 

 4. Con cadenza almeno quinquennale è effettuata 
una verifi ca in relazione al fabbisogno e agli obiettivi di 
produzione. 

 5. Il PRC e le relative modifi che acquistano effi cacia 
dalla data di pubblicazione dell’avviso di approvazione 
nel Bollettino Uffi ciale della Regione Toscana.   

  Art. 9.
      Adeguamento degli strumenti della pianifi cazione 

territoriale ed urbanistica comunale    

     1. Il comune, ove necessario, adegua nei termini stabi-
liti dallo stesso PRC i propri strumenti della pianifi cazio-
ne territoriale ed urbanistica alle previsioni contenute nel 
piano medesimo. 

 2. Il comune recepisce nel piano strutturale i giacimenti 
individuati dal PRC. 

  3. Il comune, nell’adeguare il piano operativo comu-
nale al PRC:  

   a)   perimetra l’area a destinazione estrattiva e defi ni-
sce le relative volumetrie nel rispetto di quanto stabilito 
all’art. 7, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  ; 

   b)   stabilisce le regole per lo sfruttamento sostenibile 
dell’area; 

   c)   individua i casi in cui i siti estrattivi contigui o 
vicini sono tenuti ad operare un coordinamento operativo 
in materia di sicurezza; 

   d)   individua i casi in cui è obbligatoria la costituzio-
ne di un consorzio ai sensi dell’art. 28. 

 4. Ai fi ni della defi nizione dei contenuti del piano ope-
rativo i comuni procedono ai sensi dell’art. 10. 

 5. Fatto salvo quanto previsto agli articoli 113 e 114 
della legge regionale n. 65/2014, il comune individua 
i casi in cui l’autorizzazione all’esercizio dell’attività 
estrattiva è subordinata all’approvazione di un piano at-
tuativo ai sensi degli articoli da 107 a 114 della legge re-
gionale n. 65/2014. 

 6. Fermo restando quanto previsto al comma 3, i comu-
ni, per le aree ricadenti all’interno del perimetro del Parco 
regionale delle Alpi Apuane, adeguano i propri strumen-
ti della pianifi cazione urbanistica nel rispetto di quanto 
stabilito all’art. 7, comma 1, lettera   f)  , e della disciplina 
contenuta nel piano del parco.   

  Art. 10.
      Disposizioni per la previsione di nuove aree a destinazione 

estrattiva. Ampliamento o riduzione delle aree esistenti    

     1. Il comune prevede nel piano operativo nuove aree 
a destinazione estrattiva all’interno dei giacimenti di cui 
all’art. 7, comma 1, lettera   b)  , l’ampliamento o la riduzio-
ne di quelle esistenti in relazione agli obiettivi di produ-
zione stabiliti dal PRC e tenendo conto delle autorizzazio-

ni alla coltivazione in essere, assicurando in particolare la 
coerenza con il proprio statuto del territorio. 

 2. L’elaborazione delle previsioni di cui al comma 1, è 
subordinata alla defi nizione di una proposta condivisa tra 
i comuni del comprensorio, attraverso accordi conclusi ai 
sensi dell’art. 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuo-
ve norme in materia di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso ai documenti amministrativi), al fi ne 
di ripartire le quote di produzione sostenibile determinate 
dal PRC. 

 3. I comuni del comprensorio elaborano le previsioni 
di cui al comma 2, sulla base degli esiti dell’avviso pub-
blico di cui all’art. 11.   

  Art. 11.
      Avviso pubblico    

     1. I comuni interessati emettono un avviso pubblico in-
vitando i soggetti interessati a presentare proposte fi naliz-
zate all’attuazione degli obiettivi di produzione. 

 2. La presentazione delle proposte a seguito dell’av-
viso pubblico ha esclusivamente valore consultivo e non 
vincola i comuni nella defi nizione dei contenuti del piano 
operativo comunale.   

  Art. 12.
      Collaborazione tra enti per la defi nizione degli strumenti 

della pianifi cazione territoriale ed urbanistica    

     1. Secondo quanto previsto all’art. 53 della legge re-
gionale n. 65/2014, la Regione collabora con i comuni 
che ne facciano richiesta, ai fi ni dell’adeguamento degli 
strumenti della pianifi cazione territoriale ed urbanistica 
comunali. 

 2. Le province provvedono a mettere a disposizione 
della Regione e dei comuni gli elementi e i dati in loro 
possesso, utili per la defi nizione dei quadri conoscitivi 
degli strumenti della pianifi cazione.   

  Art. 13.
      Previsioni degli strumenti della pianifi cazione territoriale 

ed urbanistica comunali in contrasto con il piano 
regionale cave    

     1. Qualora il comune approvi o modifi chi i propri stru-
menti della pianifi cazione territoriale ed urbanistica in 
contrasto o incompatibili con le prescrizioni contenute 
nel PRC, la Regione può adire la conferenza paritetica 
interistituzionale ai sensi dell’art. 47 della legge regionale 
n. 65/2014.   

  Art. 14.
      Poteri sostitutivi    

     1. In caso di mancato adeguamento ai sensi dell’art. 9, 
comma 2, nel termine indicato nel PRC, la Giunta regio-
nale provvede, ai sensi dell’art. 6 della legge regionale 
1° dicembre 1998, n. 88 (Attribuzione agli Enti locali e 
disciplina generale delle funzioni amministrative e dei 
compiti in materia di urbanistica e pianifi cazione terri-
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toriale, protezione della natura e dell’ambiente, tutela 
dell’ambiente dagli inquinamenti e gestione dei rifi uti, 
risorse idriche e difesa del suolo, energia e risorse geoter-
miche, opere pubbliche, viabilità e trasporti conferite alla 
Regione dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112), 
ad adottare ed approvare gli atti di adeguamento del pia-
no strutturale, entro tre mesi dalla scadenza del termine 
previsto nella diffi da. 

 2. In caso di mancata defi nizione della proposta da par-
te dei comuni di cui all’art. 10, comma 2, la Giunta regio-
nale diffi da i comuni ad adempiere entro un congruo ter-
mine. Decorso inutilmente il termine, la Giunta regionale 
convoca, ai sensi dell’art. 14  -ter   della legge n. 241/1990, 
una Conferenza di servizi con i comuni interessati per la 
predisposizione dell’atto di ripartizione delle quote. 

 3. In caso di mancato adeguamento ai sensi dell’art. 9, 
comma 3, la Giunta regionale può provvedere ai sensi 
dell’art. 6 della legge regionale n. 88/1998. 

 4. Per quanto non diversamente previsto dal presente 
articolo, si applicano le procedure di cui alla legge regio-
nale 31 ottobre 2001, n. 53 (Disciplina dei commissari 
nominati dalla Regione). 

 5. I costi dell’attività espletata dalla Giunta regionale ai 
sensi dei commi 1, 2 e 3 sono, esclusivamente e totalmen-
te, a carico dei comuni sostituiti.   

  Art. 15.
      Monitoraggio    

     1. La Regione esegue il monitoraggio di cui all’art. 15 
della legge regionale n. 65/2014.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI RELATIVE ALL’AUTORIZZAZIONE

ALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ ESTRATTIVA

  Art. 16.
      Autorizzazione all’esercizio dell’attività estrattiva    

     1. L’esercizio dell’attività estrattiva è subordinato ad 
autorizzazione del comune in conformità con le previsio-
ni dello strumento della pianifi cazione territoriale e urba-
nistica comunale. 

 2. Chiunque intenda procedere alla coltivazione di ma-
teriali di cava su terreni di cui abbia la disponibilità giu-
ridica presenta domanda di autorizzazione allo sportello 
unico per le attività produttive (SUAP) del comune terri-
torialmente competente. 

 3. La domanda di autorizzazione contiene gli elementi 
relativi al possesso dei requisiti di idoneità tecnica pro-
fessionale delle imprese previsti dalla normativa vigente. 

 4. Al fi ne della semplifi cazione e della riduzione dei 
termini del procedimento, l’autorizzazione è rilasciata a 
seguito della Conferenza di servizi prevista dall’art. 19, il 
cui provvedimento fi nale comprende ogni approvazione, 
autorizzazione, nulla osta e atti di assenso comunque de-
nominati, compresi gli atti autorizzativi urbanistico-edili-
zi, paesaggistici, ambientali e igienico sanitari, connessi 
o necessari allo svolgimento dell’attività. 

 5. Qualora l’attività estrattiva riguardi un sito estrattivo 
che insiste nel territorio di due o più comuni, la Conferen-
za di servizi di cui al comma 4 è convocata dal comune in 
cui ricade l’area più estesa del sito. Tale Conferenza adot-
ta la determinazione motivata di conclusione del proce-
dimento ai sensi della legge n. 241/1990, che sostituisce 
a tutti gli effetti ogni autorizzazione, concessione, nulla 
osta o atto di assenso comunque denominato di compe-
tenza dei comuni nel cui territorio ricade l’area oggetto 
di autorizzazione. 

 6. Nei procedimenti relativamente ai quali non sia già 
intervenuta la decisione concernente la verifi ca di assog-
gettabilità o la valutazione di impatto ambientale (VIA), 
essa è acquisita nell’ambito del procedimento di cui 
all’art. 19. Gli atti di assenso espressi nella procedura di 
VIA restano comunque effi caci ai fi ni dell’autorizzazione 
fi nale e non devono essere ulteriormente acquisiti.   

  Art. 17.
      Domanda di autorizzazione    

      1. La domanda di autorizzazione è corredata da un pro-
getto defi nitivo costituito dai seguenti elaborati:  

   a)   analisi delle caratteristiche geologiche, geotec-
niche, geomorfologiche, geominerarie, idrogeologiche, 
vegetazionali, di stabilità e sicurezza del sito e paesaggi-
stiche del luogo di intervento; 

   b)   relazione tecnica illustrativa in cui si evidenziano 
i contenuti progettuali anche in relazione alla destinazio-
ne urbanistica e agli altri vincoli e limitazioni d’uso del 
territorio interessato, con particolare riferimento alle ri-
sorse naturali e paesaggistiche, nonché i criteri adottati 
per il loro rispetto e le misure di tutela sanitaria e ambien-
tale previste; 

   c)    progetto di coltivazione di cui costituiscono con-
tenuti essenziali:  

 1) la descrizione dell’area dell’intervento e delle 
singole fasi di coltivazione; 

 2) il metodo di coltivazione adottato, i tempi e gli 
schemi organizzativi delle varie fasi di coltivazione; 

 3) le tipologie ed i quantitativi dei materiali da 
estrarre; 

   d)   progetto di risistemazione per la defi nitiva messa 
in sicurezza ed il reinserimento ambientale dell’area, an-
che articolato per fasi, compreso lo smantellamento degli 
eventuali impianti di lavorazione dei materiali, dei servizi 
di cantiere e delle strade di servizio, con indicazione delle 
modalità e dei tempi di attuazione; 

   e)   piano di gestione dei rifi uti di estrazione di cui al 
decreto legislativo n. 117/2008; 

   f)   piano di gestione delle acque meteoriche dilavan-
ti ai sensi della legge regionale 31 maggio 2006, n. 20 
(Norme per la tutela delle acque dall’inquinamento) e del 
regolamento emanato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale 8 settembre 2008, n. 46/R (Regolamento 
di attuazione della legge regionale 31 maggio 2006, n. 20 
«Norme per la tutela delle acque dall’inquinamento»); 

   g)   progetto delle opere di urbanizzazione primaria 
necessarie e di quelle per l’allacciamento ai pubblici ser-
vizi, delle opere per il trattamento e lo smaltimento dei 



—  46  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA29-8-2015 3a Serie speciale - n. 33

rifi uti solidi, liquidi e gassosi, nonché delle ulteriori opere 
a tutela degli interessi collettivi connessi con l’attività di 
escavazione; 

   h)   perizia di stima del progetto di risistemazione; 
   i)   programma economico-fi nanziario di copertura 

degli investimenti; 
   l)   designazione del direttore dei lavori di coltivazio-

ne e risistemazione. 
 2. Con decreto del dirigente della struttura regionale 

competente è defi nito il modello di domanda per il rila-
scio dell’autorizzazione.   

  Art. 18.
      Oggetto e contenuto dell’autorizzazione    

     1. L’autorizzazione per l’esercizio dell’attività estratti-
va, di seguito denominata autorizzazione, ha per oggetto 
il sito estrattivo, gli interventi di risistemazione ambien-
tale, durante e al termine della coltivazione, l’indicazione 
delle garanzie fi nanziarie per il suo ripristino. 

  2. L’autorizzazione contiene:  
   a)   l’indicazione della localizzazione del sito estratti-

vo e delle eventuali pertinenze; 
   b)   l’oggetto dell’attività estrattiva e l’individuazione 

degli elementi essenziali del progetto di coltivazione; 
   c)   le prescrizioni per l’esercizio dell’attività e per la 

conseguente risistemazione del sito, con specifi cazione 
di quelle il cui mancato rispetto comporta la decadenza 
dell’autorizzazione ai sensi dell’art. 21; 

   d)   il termine di validità dell’autorizzazione; 
   e)   i nulla-osta, le autorizzazioni o gli assensi co-

munque denominati e acquisiti in sede di Conferenza di 
servizi; 

   f)   gli estremi delle garanzie fi nanziarie di cui 
all’art. 26, nonché le condizioni e le modalità di restitu-
zione delle stesse; 

   g)   il termine, non superiore ad un anno, entro il 
quale deve essere iniziata l’attività, a pena di decadenza 
dell’autorizzazione. 

 3. Non rientrano tra gli interventi soggetti ad autoriz-
zazione l’istallazione degli impianti per attività diverse 
da quelle di prima lavorazione e le eventuali altre opere 
soggette alle norme edilizie, specifi catamente consentite 
dallo strumento urbanistico comunale.   

  Art. 19.
      Procedimento di rilascio dell’autorizzazione    

     1. Al fi ne del rilascio dell’autorizzazione di cui 
all’art. 16, lo SUAP convoca la Conferenza di servizi ai 
sensi degli articoli 14 e seguenti della legge n. 241/1990. 

 2. Nel caso di autorizzazioni soggette a VIA, i lavori 
della Conferenza di servizi di cui al comma 1, restano so-
spesi fi no al termine prescritto per la conclusione di detto 
procedimento, che si svolge secondo le disposizioni di 
cui alla legge regionale n. 10/2010. 

 3. Il procedimento unico ha una durata che non può 
essere superiore a centocinquanta giorni.   

  Art. 20.
      Durata dell’autorizzazione    

     1. Il provvedimento di autorizzazione stabilisce la du-
rata dell’autorizzazione stessa in relazione alla dimen-
sione del sito estrattivo, alla qualità del giacimento, alle 
condizioni geologiche ed ambientali ed agli investimenti 
previsti e non può superare i venticinque anni, fatto salvo 
quanto previsto al comma 5. 

 2. Alla scadenza dell’autorizzazione cessano tutti i la-
vori di coltivazione e quelli relativi alla risistemazione 
ambientale, fatto salvo quanto previsto all’art. 24. 

 3. Qualora la durata dell’autorizzazione sia temporal-
mente superiore al termine di effi cacia del l’autorizzazio-
ne paesaggistica di cui all’art. 146 del decreto legislativo 
n. 42/2004, il mancato rinnovo della stessa dà luogo alla 
sospensione e alla decadenza dell’autorizzazione ai sensi 
dell’art. 21. 

 4. Il provvedimento di autorizzazione può essere pro-
rogato dal responsabile del procedimento una sola volta 
e per una durata massima di due anni al solo fi ne di com-
pletare i lavori già autorizzati ove non sia stato possibile 
completare gli stessi per motivi non imputabili alla vo-
lontà del titolare dell’autorizzazione. Il provvedimento di 
proroga non può comportare alcuna modifi ca o variante 
al progetto defi nitivo oggetto dell’autorizzazione già rila-
sciata ai sensi dell’art. 17. 

 5. La durata dell’autorizzazione può essere incremen-
tata di due anni per le imprese registrate ai sensi del Re-
golamento (CE) n. 1221/2009 del 25 novembre 2009, 
del Parlamento europeo e del Consiglio sull’adesione 
volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario 
di ecogestione e audit (EMAS), che abroga il regolamen-
to (CE) n. 761/2001 e le decisioni della Commissione 
2001/681/CE e 2006/193/CE.   

  Art. 21.
      Sospensione e decadenza dell’autorizzazione    

      1. Il comune adotta il provvedimento di sospensione 
dell’autorizzazione nei seguenti casi:  

   a)   al venir meno dei requisiti necessari per il rilascio 
dell’autorizzazione; 

   b)   perdita della disponibilità giuridica del bene da 
parte del titolare dell’autorizzazione; 

   c)   sospensione dell’attività estrattiva per un periodo 
superiore a centottanta giorni senza preventiva comunica-
zione al comune che ha rilasciato l’autorizza zione; 

   d)   realizzazione di interventi in difformità dal pro-
getto autorizzato che comportino varianti sostanziali di 
cui all’art. 23, comma 1; 

   e)   qualora l’attività estrattiva determini situazioni 
di pericolo idrogeologico, ambientale o di sicurezza per 
i lavoratori e per le popolazioni segnalate dai soggetti 
competenti; 

   f)   decorso del termine entro il quale avviare l’attività; 
   g)   inadempimento delle prescrizioni fi ssate dal prov-

vedimento autorizzativo di cui all’art. 18, comma 2, let-
tera   c)  ; 
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   h)   trasferimento dell’autorizzazione senza comuni-
cazione al comune nell’ipotesi di cui all’art. 22, comma 2; 

   i)   mancato rinnovo della garanzia fi nanziaria di cui 
all’art. 26; 

   l)   mancata ottemperanza agli interventi di messa in 
sicurezza ordinati dagli enti competenti in materia di vi-
gilanza, sicurezza e polizia mineraria; 

   m)   la realizzazione di interventi in difformità dal 
progetto autorizzato che comportino modifi che ai sensi 
dell’art. 23, comma 2; 

   n)   il mancato rinnovo dell’autorizzazione paesaggi-
stica di cui all’art. 146 del decreto legislativo n. 42/2004. 

  2. Il comune accerta i fatti di cui al comma 1 e li noti-
fi ca al trasgressore contestualmente al provvedimento di 
sospensione indicando i termini entro cui provvedere:  

   a)   nei casi di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  , 
  f)   e   g)  , a presentare le eventuali controdeduzioni; 

   b)   nei casi di cui al comma 1, lettere   h)  ,   i)  ,   l)  ,   m)  , e 
  n)  , a porre in essere i necessari adempimenti. 

 3. Ove l’interessato non provveda nei termini stabili-
ti, o il comune non ritenga meritevoli di accoglimento le 
controdeduzioni o queste non siano state presentate entro 
il medesimo termine, il comune adotta il provvedimento 
di decadenza. 

 4. A seguito del provvedimento di decadenza il comu-
ne utilizza la fi deiussione prestata per l’esecuzione delle 
opere di messa in sicurezza e risistemazione ambientale, 
salvo l’accertamento di ulteriori danni eccedenti la fi de-
iussione e posti a carico dell’interessato. 

 5. Qualora sussista un grave pericolo di dissesto idro-
geologico, tale da comportare rischio per la sicurezza del-
le persone e degli insediamenti umani, il Presidente della 
Giunta regionale, ai sensi dell’art. 45 del regio decreto 
n. 1443/1927 può prescrivere, assegnando un termine, in-
terventi di messa in sicurezza a carico del titolare dell’au-
torizzazione. In caso di inutile decorso del termine, la 
Giunta regionale dispone la revoca immediata dell’auto-
rizzazione e l’acquisizione del sito estrattivo al patrimo-
nio indisponibile della Regione, fatto salvo il caso in cui 
appartenga al patrimonio indisponibile comunale.   

  Art. 22.

      Subingresso nelle coltivazioni    

     1. L’autorizzazione ha carattere personale e non può 
essere trasferita, fatto salvo quanto previsto al comma 2. 

 2. L’autorizzazione può essere trasferita ai soggetti che 
abbiano acquisito la disponibilità giuridica del bene, pre-
via richiesta di subentro, presentata allo SUAP del comu-
ne territorialmente competente, contenente i requisiti di 
cui all’art. 16, comma 3. 

 3. Il subentrante deve rispettare le prescrizioni conte-
nute nell’autorizzazione già rilasciata, ivi comprese le ga-
ranzie fi nanziarie di cui all’art. 26 

 4. Il comune, previa verifi ca delle condizioni di cui ai 
commi 2 e 3, adegua l’autorizzazione entro quarantacin-
que giorni dalla richiesta di subentro. 

 5. Fino all’emanazione del provvedimento di cui al 
comma 4, non è consentito al subentrante lo svolgimento 
di alcuna attività.   

  Art. 23.

      Varianti all’autorizzazione    

      1. A seguito della variazione di almeno una delle con-
dizioni di seguito elencate, è rilasciata una nuova autoriz-
zazione ai sensi degli articoli 16, 17, 18 e 19:  

   a)   ampliamento delle volumetrie di scavo eccedenti 
il limite massimo di 1.000 metri cubi; 

   b)   modifi che riguardanti l’assetto defi nitivo del sito; 
   c)   introduzione di tecniche di scavo che prevedono 

l’uso di esplosivo; 
   d)   modifi che al progetto di coltivazione che compor-

tano un incremento delle garanzie fi deiussorie. 
 2. Al di fuori dei casi di cui al comma 1, l’autorizzazio-

ne può essere modifi cata ai sensi dell’art. 19 della legge 
n. 241/1990, fermo restando la durata iniziale della stessa.   

  Art. 24.

      Ultimazione dei lavori di coltivazione
e di risistemazione ambientale    

     1. Ultimati i lavori di coltivazione e di risistemazione 
ambientale, il titolare dell’autorizzazione ne dà comuni-
cazione al comune ai fi ni del rilascio della dichiarazione 
di ultimazione lavori. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, il comune, anche avvalen-
dosi dell’Agenzia regionale per la protezione ambientale 
della Toscana (AR   PAT)  , effettua l’ispezione fi nale del 
sito estrattivo e delle eventuali pertinenze in relazione al 
progetto di coltivazione. 

 3. Sulla base delle risultanze di cui al comma 2, il co-
mune provvede allo svincolo della garanzia prestata ai 
sensi dell’art. 26 ed emette la dichiarazione di ultimazio-
ne lavori, ovvero intima al titolare dell’autorizzazione la 
regolare esecuzione delle opere necessarie a soddisfare 
gli obblighi derivanti dal progetto e dal provvedimento di 
autorizzazione entro un congruo termine. 

 4. Trascorso inutilmente il termine di cui al comma 3, il 
comune utilizza la garanzia fi nanziaria prestata per l’ese-
cuzione delle opere di risistemazione per la defi nitiva 
messa in sicurezza e il reinserimento ambientale dell’area, 
salvo l’accertamento di ulteriori danni eccedenti la fi de-
iussione da porre a carico del titolare dell’autorizzazione. 

 5. Il titolare dell’autorizzazione per l’attività estrattiva 
nelle cave di prestito statale e regionale effettua la comu-
nicazione di cui al comma 1 al comune ed alla Regione, 
che provvede ai sensi dei commi 3 e 4. 

 6. Qualora alla scadenza dell’autorizzazione i lavori di 
risistemazione non risultino ultimati, il comune provvede 
ai sensi dei commi 3 e 4.   
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  Art. 25.
      Obblighi informativi connessi

all’esercizio dell’attività estrattiva    

     1. Il titolare dell’autorizzazione è tenuto a fornire al 
comune ed alla Giunta regionale ogni informazione ri-
chiesta in ordine all’attività estrattiva. 

 2. Il titolare dell’autorizzazione ha l’obbligo di presen-
tare al comune, annualmente, la documentazione relativa 
all’effettivo stato dei lavori di escavazione.   

  Art. 26.
      Garanzie fi nanziarie    

     1. Il rilascio dell’autorizzazione e del permesso di ri-
cerca è subordinato alla prestazione, da parte dell’istante 
a favore del comune, di una garanzia fi nanziaria ai fi ni 
della corretta esecuzione del progetto di risistemazione 
determinata dal comune sulla base della perizia di stima 
allegata alla domanda di autorizzazione o di permesso di 
ricerca. 

  2. Le garanzie fi nanziarie sono costituite con una delle 
modalità di seguito indicate:  

   a)   reale e valida cauzione, ai sensi dell’art. 54 del re-
golamento approvato con regio decreto 23 maggio 1924, 
n. 827 (Regolamento per l’amministrazione del patrimo-
nio e per la contabilità generale dello Stato); 

   b)   fi deiussione bancaria rilasciata da aziende di 
credito di cui all’art. 5 del regio decreto-legge 12 marzo 
1936, n. 375 (Disposizioni per la difesa del risparmio e 
per la disciplina della funzione creditizia); 

   c)   polizza assicurativa rilasciata da un’impresa di 
assicurazione debitamente autorizzata all’esercizio del 
ramo cauzioni ed operante nel territorio dello Stato in re-
gime di libertà di stabilimento o di libertà di prestazione 
di servizi. 

 3. La garanzia fi nanziaria copre l’intero periodo di va-
lidità dell’autorizzazione incluso il tempo previsto per la 
risistemazione comprensivo dei tempi per l’attecchimen-
to di eventuali essenze arboree e arbustive, fatto salvo 
quanto previsto al comma 4. 

 4. La garanzia fi nanziaria di cui al comma 1, può essere 
rilasciata per fasi temporalmente individuate nel progetto 
di coltivazione a cui corrisponde uno specifi co progetto 
di risistemazione. 

  5. L’importo della garanzia è determinato dal comune e 
può essere adeguato annualmente in funzione:  

   a)   dello stato di avanzamento del progetto di 
coltivazione; 

   b)   delle opere di risistemazione realmente eseguite 
ai sensi del comma 4; 

   c)   delle varianti all’autorizzazione di cui all’art. 23. 
 6. Le garanzie fi nanziarie sono ridotte del 15 per cento 

per le imprese registrate ai sensi del reg. (C   E)   1221/2009, 
e del 10 per cento nel caso di imprese in possesso della 
certifi cazione ambientale ai sensi della norma UNI EN 
ISO 14001. 

 7. Ai fi ni del mantenimento della riduzione dell’impor-
to delle garanzie fi nanziarie, l’istante deve rinnovare l’au-

tocertifi cazione in ordine al possesso delle certifi cazioni 
relative al sistema comunitario di eco-gestione e audit 
(Eco-management and audit scheme «EMAS»), e delle 
certifi cazioni UNI EN ISO 14001 per tutto il periodo di 
validità dell’autorizzazione. 

 8. Le riduzioni dell’importo delle garanzie fi nanziarie 
di cui al comma 6, possono essere applicate, dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, anche per attività 
estrattive già autorizzate. 

 9. L’istante è tenuto a comunicare al comune eventuali 
sospensioni o revoche delle certifi cazioni da parte dell’or-
ganismo competente o dell’ente di certifi cazione. 

 10. L’importo della garanzia è aggiornato dal comune 
ogni cinque anni in base al reale andamento dei lavori 
e, comunque, applicando le variazioni dell’indice ISTAT 
dei prezzi al consumo. 

 11. Lo svincolo della garanzia fi nanziaria è disposto 
dal comune a seguito della verifi ca dell’avvenuta realiz-
zazione delle opere di risistemazione. 

 12. Su richiesta degli interessati la garanzia può esse-
re svincolata anche parzialmente, con cadenza minima 
annuale, per l’ammontare delle opere di risistemazione 
realizzate.   

  Art. 27.
      Contributo di estrazione    

     1. Per l’estrazione dei materiali per uso industriale, per 
costruzioni e per opere civili, il titolare dell’autorizzazio-
ne versa al comune un contributo rapportato alla quan-
tità e qualità dei materiali estratti, in applicazione degli 
importi unitari stabiliti dalla Giunta regionale nel limite 
massimo del 10,50 per cento del valore medio di mercato 
della relativa categoria di materiali. La Giunta regionale 
stabilisce gli importi unitari tenendo conto dell’andamen-
to storico degli stessi e del tasso di infl azione, sulla base 
di criteri di tutela paesaggistica e adesione a schemi di 
certifi cazione ambientale e/o sicurezza sul lavoro. 

  2. Il comune versa annualmente all’azienda unità sani-
taria locale USL competente per territorio ed alla Regio-
ne, le quote di contributo ad esse spettanti. Il contributo 
è destinato:  

   a)   per il 90,50 per cento al comune, per gli interventi 
infrastrutturali, per opere di tutela ambientale e per altri 
interventi per la riqualifi cazione territoriale, nonché per 
la razionalizzazione degli adempimenti comunali relativi 
all’istruttoria delle domande di autorizzazione e al con-
trollo delle attività di cava, compresa la relativa vigilanza; 

   b)   per il 5 per cento all’azienda USL, per la copertu-
ra delle spese per il soccorso interno all’attività estrattiva 
e il suo raccordo con il sistema di emergenza sanitaria; 

   c)   per il 4,5 per cento alla Regione, in ragione de 
gli adempimenti di competenza in materia di attività 
estrattive. 

 3. I comuni ricadenti, anche parzialmente, all’interno 
del territorio del Parco delle Alpi Apuane versano all’En-
te Parco delle Alpi Apuane l’1 per cento dei contributi 
loro spettanti e destinano lo 0,5 per cento di tali contributi 
ad interventi di formazione per la lavorazione sostenibi-
le del marmo. L’Ente Parco delle Alpi Apuane destina il 
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contributo per gli adempimenti di pianifi cazione e per gli 
adempimenti istruttori connessi al procedimento autoriz-
zatorio e per interventi di promozione e valorizzazione 
del Parco. 

 4. Per l’estrazione di materiali da taglio il titolare 
dell’autorizzazione versa al comune un contributo rap-
portato alla quantità e qualità del materiale per usi orna-
mentali estratto, in applicazione degli importi stabiliti dal 
comune stesso, nel limite massimo del 5,25 per cento del 
valore medio di mercato del materiale. Tale contributo 
non può avere valori inferiori all’importo unitario mini-
mo stabilito dalla Giunta regionale per i materiali di cui al 
comma 1. Il contributo è destinato alle stesse categorie di 
interventi e di adempimenti defi niti ai commi 2 e 3. 

 5. Per i derivati dei materiali da taglio, il titolare 
dell’autorizzazione versa un contributo, stabilito dal co-
mune nel limite del 10,50 per cento del valore di mercato. 
Il contributo è destinato alle stesse categorie di interventi 
e di adempimenti defi niti ai commi 2 e 3. 

  6. Il comune, anche in forma associata, stabilisce gli 
importi unitari di cui ai commi 4 e 5, tenendo conto:  

   a)   dell’andamento storico degli stessi e del tasso di 
infl azione; 

   b)   di criteri di tutela nelle aree a vincolo paesaggistico; 
   c)   dell’adesione delle imprese a schemi di certifi ca-

zione ambientale e/o sicurezza sul lavoro; 
   d)   dell’ammontare medio annuale delle spese fi na-

lizzate agli interventi ed agli adempimenti a cui è desti-
nato il contributo. 

 7. Per i siti estrattivi in cui sono autorizzate escavazioni 
per l’estrazione contestuale di materiali di cui ai commi 
1, 4 e 5, si applicano, per ciascun gruppo di materiali, i 
contributi rispettivamente defi niti. 

 8. Gli importi unitari di cui ai commi 4 e 5 sono tempe-
stivamente comunicati alla Regione. 

 9. A scomputo, totale o parziale, del contributo di cui 
ai commi 1, 4 e 5, da versare per la durata dell’autoriz-
zazione, è facoltà del comune far realizzare direttamente 
gli interventi infrastrutturali e le opere di tutela ambien-
tale comunque correlati alle attività estrattive individuati 
dallo stesso, previa stipula di apposita convenzione nella 
quale sono stabilite le modalità di realizzazione e le rela-
tive garanzie, con conseguente acquisizione delle opere 
realizzate al patrimonio del comune. 

 10. Salvo diversa determinazione del comune, entro il 
30 giugno di ogni anno, è versato un acconto rapportato 
alla metà del volume escavato nell’anno precedente; en-
tro il 31 dicembre dello stesso anno, è versato il congua-
glio come risultante dagli elaborati di rilievo della cava 
redatti nello stesso mese. Nel primo anno di esercizio 
dell’attività estrattiva l’acconto è rapportato alla metà del 
volume previsto di materiale da estrarre come risultante 
dagli elaborati di progetto. 

 11. Il comune indica nel proprio bilancio i proventi 
derivanti dai contributi di cui ai commi 1, 4 e 5, vinco-
lati alla realizzazione delle opere e delle attività di cui al 
comma 2.   

  Art. 28.
      Consorzi    

     1. Il comune può promuovere la costituzione di consor-
zi volontari o può disporre la costituzione di consorzi ob-
bligatori tra imprese per la gestione unica dei siti estratti-
vi contigui o vicini al fi ne di garantirne un più razionale 
sfruttamento della risorsa, un’omogeneità nel recupero 
ambientale dei siti estrattivi contigui o vicini, e comun-
que ogni qualvolta ricorrano motivi di sicurezza. 

 2. L’atto costitutivo del consorzio volontario, da tra-
smettere al comune interessato entro trenta giorni dalla 
stipula, e la delibera costitutiva dei consorzi obbligatori 
indicano le persone preposte all’amministrazione degli 
interessi comuni, le opere da eseguirsi con il termine di 
inizio e compimento delle stesse e le condizioni imposte 
ai consociati, comprese le quote di spesa, nonché le cause 
e le modalità di scioglimento. 

  3. Con riferimento ai consorzi di cui al comma 1, il 
comune svolge le attività di cui all’art. 2619 del codice 
civile e provvede:  

   a)   allo scioglimento del consorzio qualora non sia 
possibile procedere alla gestione unica dei siti estrattivi 
contigui e o vicini; 

   b)   ad autorizzare una o più imprese a recedere dal 
consorzio qualora ciò consenta comunque il persegui-
mento dello scopo consortile di cui al comma 1.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI RELATIVE AL PERMESSO DI RICERCA

  Art. 29.
      Permesso di ricerca    

     1. Chiunque intenda procedere a lavori rivolti alla ri-
cerca di materiali di cava deve chiedere il permesso al 
comune territorialmente interessato. 

  2. La domanda di permesso di ricerca è corredata dai 
seguenti elaborati:  

   a)   planimetria dell’area di ricerca; 
   b)   relazione tecnica illustrativa in cui si evidenziano 

gli scopi della ricerca, il titolo per richiedere il permesso, 
i vincoli e le limitazioni d’uso presenti nel territorio inte-
ressato e i criteri da adottarsi per il loro rispetto; 

   c)   relazione sulle caratteristiche geologiche, geo-
morfologiche, geominerarie, idrogeologiche, vegetazio-
nali e paesaggistiche del luogo di intervento; 

   d)   programma dei lavori con indicazione dei mezzi 
da adoperare e degli interventi di risistemazione dell’area; 

   e)   piano di gestione dei rifi uti di estrazione di cui al 
decreto legislativo n. 117/2008; 

   f)   perizia di stima del progetto di risistemazione. 
  3. Il permesso di ricerca contiene:  

   a)   la delimitazione dell’area oggetto del permesso; 
   b)   l’indicazione dei mezzi da adoperarsi; 
   c)   l’obbligo di risistemazione dell’area; 
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   d)   il termine di validità del permesso, comunque non 
superiore a due anni non prorogabili; 

   e)   le prescrizioni e i vincoli per lo svolgimento 
dell’attività di ricerca e per la conseguente risistemazione; 

   f)   gli estremi delle garanzie fi nanziarie di cui 
all’art. 26, nonché le condizioni e le modalità di restitu-
zione delle stesse, per il puntuale adempimento degli ob-
blighi connessi alla ricerca ed al ripristino. 

 4. Per quanto non previsto si applicano, in quanto com-
patibili, gli articoli 17 e 19.   

  Art. 30.
      Obblighi del ricercatore    

     1. Nell’esercizio dell’attività di ricerca è fatto divieto di 
procedere alla commercializzazione, a qualsiasi titolo, del 
materiale estratto, fatto salvo quanto previsto al comma 5. 

 2. Il ricercatore trasmette al comune ogni sei mesi, 
una relazione sullo svolgimento dei lavori e sui risultati 
ottenuti. 

 3. Gli esiti della ricerca sono comunicati al comune e 
alla Giunta regionale anche ai fi ni dell’implementazione 
dei quadro conoscitivo del PRC. In caso di esito posi-
tivo, il ricercatore può presentare istanza di inserimento 
dell’area individuata nei giacimenti del PRC. 

 4. Il comune adotta il provvedimento di decadenza nel 
caso in cui riscontri una grave inadempienza alle prescri-
zioni e ai vincoli stabiliti nel permesso di ricerca. 

 5. Qualora il programma dei lavori di cui all’art. 29, 
comma 2, lettera   d)  , evidenzi l’impossibilità di utilizza-
zione del materiale, in tutto o in parte, per le fi nalità di 
cui alla medesima lettera   d)  , tale materiale può essere 
commercializzato dal titolare del permesso di ricerca. Il 
ricavato, detratte le spese, è corrisposto al comune che ha 
rilasciato il permesso.   

  Capo  V 
  RECUPERO E RIQUALIFICAZIONE AMBIENTALE

DEI SITI ESTRATTIVI DISMESSI

  Art. 31.
      Recupero e riqualifi cazione ambientale

dei siti estrattivi dismessi    

     1. Il comune, a seguito del censimento dei siti dismessi 
di cui all’art. 2, comma 1, lettera   i)  , individua tra i mede-
simi siti, nei propri strumenti della pianifi cazione territo-
riale e urbanistica, quelli che in base alle loro caratteristi-
che morfologiche, di stabilità, di inserimento ambientale 
e paesaggistico, necessitino di interventi di recupero e 
riqualifi cazione ambientale. 

 2. Il comune, per i siti estrattivi dismessi individuati ai 
sensi del comma 1, rilascia autorizzazione per il recupero 
e riqualifi cazione ambientale con la previsione di inter-
venti estrattivi, a condizione che l’attività di escavazione 
sia fi nalizzata e funzionale al recupero ambientale e di 
messa in sicurezza del sito estrattivo con la possibilità di 
commercializzare una quantità di materiale non superiore 
al 30 per cento di quanto già estratto nel sito al momento 
della cessazione dell’attività estrattiva. Entro tale limite 

 i comuni individuano le effettive quantità massime di 
materiale da scavare e da commercializzare in funzione 
delle necessità del corretto recupero del sito. 

 3. La domanda di autorizzazione per il recupero e ri-
qualifi cazione del sito è corredata, oltre che dagli elabo-
rati di cui all’art. 17, da uno studio sulle condizioni natu-
ralistiche del sito. 

 4. L’autorizzazione di cui al comma 2, può essere rila-
sciata una sola volta e con una durata massima di sei anni 
previa stipula di apposita convenzione. 

 5. Il progetto di recupero e riqualifi cazione ambientale 
e di messa in sicurezza, è parte integrante dell’autorizza-
zione e può essere approvato per stralci relativi a singo-
le porzioni dell’area interessata, fermo restando il limite 
percentuale totale di cui al comma 2. 

 6. Il sito estrattivo dismesso, recuperato e riqualifi cato, 
non può essere oggetto di successiva autorizzazione per 
l’esercizio di attività estrattiva.   

  Capo  VI 
  DISPOSIZIONI RELATIVE AL DISTRETTO APUO-VERSILIESE

  Art. 32.

      Agri marmiferi di proprietà dei Comuni
di Massa e Carrara    

     1. La Regione, con il presente capo, disciplina l’atti-
vità estrattiva nell’ambito del distretto Apuo-versiliese, 
nell’esercizio della propria potestà legislativa in materia 
di attività estrattive e nel rispetto dei principi e istituti giu-
ridici storicamente consolidatisi in riferimento allo sfrut-
tamento dei marmi negli agri marmiferi vicinali e alla 
disciplina generale di cui all’editto della Duchessa Maria 
Teresa Cybo Malaspina del 1° febbraio 1751. 

 2. Considerata la condizione di beni appartenenti al pa-
trimonio indisponibile comunale degli agri marmiferi di 
cui alle concessioni livellarie già rilasciate dai Comuni 
di Massa e Carrara e dalle soppresse «vicinanze» di Car-
rara, già disciplinate ai sensi dell’art. 1, comma 2, della 
legge regionale 5 dicembre 1995, n. 104 (Disciplina degli 
agri marmiferi dei Comuni di Massa e Carrara), nonché 
dei beni estimati, di cui all’editto della Duchessa Maria 
Teresa Cybo Malaspina del 1° febbraio 1751, entro cen-
tottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, i 
Comuni di Massa e Carrara provvedono alla ricognizione 
dei tali beni, danno comunicazione dell’accertamento ai 
titolari delle concessioni e delle autorizzazioni alla colti-
vazione dei beni medesimi e provvedono ai conseguenti 
adempimenti ai sensi del presente capo.   

  Art. 33.

      Concessione    

     1. L’esercizio dell’attività estrattiva dei beni di cui 
all’art. 32 e dei beni che comunque appartengono al pa-
trimonio indisponibile comunale, è sottoposto a conces-
sione amministrativa temporanea ed onerosa da parte del 
comune. 
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 2. Al fi ne di garantire lo sfruttamento sostenibile e ra-
zionale delle risorse, il comune individua i livelli terri-
toriali ottimali, costituiti da uno o più siti estrattivi, da 
affi dare in concessione ai sensi del comma 1. 

 3. La concessione costituisce il titolo per il rilascio 
dell’autorizzazione ed è rilasciata, previo esperimento 
di procedura di gara ad evidenza pubblica, nel rispetto 
dei principi comunitari di parità di trattamento, non di-
scriminazione, trasparenza tra gli operatori economici e 
pubblicità, a tutela della concorrenza e della libertà di 
stabilimento. 

 4. La concessione ha una durata non superiore a venti-
cinque anni e non può essere prorogata, né rinnovata nep-
pure tacitamente. Alla scadenza della stessa decade anche 
l’autorizzazione. 

 5. La durata della concessione può essere incrementata 
di due anni per le imprese registrate ai sensi del reg. (CE) 
1221/2009. 

 6. La concessione ha carattere personale e costituisco-
no causa di decadenza la cessione, la sub concessione e il 
trasferimento, salvo il caso di trasferimento d’azienda o 
di un suo ramo ai sensi dell’art. 22.   

  Art. 34.

      Oggetto e contenuto della concessione    

     1. La concessione ha per oggetto la disponibilità di uno 
o più siti estrattivi che costituiscono il livello territoriale 
ottimale di cui all’art. 2, comma 1, lettera   n)  . 

  2. La concessione contiene:  
   a)   l’indicazione della localizzazione del livello terri-

toriale ottimale e delle eventuali pertinenze; 
   b)   l’oggetto dell’attività estrattiva e l’individuazione 

delle prescrizioni relative al progetto di coltivazione; 
   c)   il canone e il contributo di estrazione dovuto dal 

concessionario; 
   d)   la durata della concessione, nonché la previsione 

che alla scadenza della stessa decade l’autorizzazione; 
   e)   l’indennizzo da corrispondere al titolare del per-

messo di ricerca, quando la concessione non sia rilasciata 
a quest’ultimo; 

   f)   la previsione che, qualora la durata dell’autoriz-
zazione sia temporalmente superiore al termine di effi -
cacia dell’autorizzazione paesaggistica di cui all’art. 146 
del decreto legislativo n. 42/2004, il mancato rinnovo 
della stessa alla scadenza di ciascun quinquennio succes-
sivo, comporta la decadenza della concessione ai sensi 
dell’art. 37, comma 1, lettera   f)  ; 

   g)   la defi nizione degli eventuali oneri determinati a 
seguito della convenzione di cui all’art. 38, comma 11, 
posti a carico del concessionario; 

   h)   le prescrizioni per la defi nitiva messa in sicurezza 
e il reinserimento ambientale dell’area; 

   i)   l’indicazione della cause di decadenza.   

  Art. 35.
      Procedimento per il rilascio della concessione    

     1. Ai fi ni del rilascio della concessione, il comune 
emette un avviso pubblico per individuare il soggetto 
interessato all’ottenimento della stessa sulla base di un 
progetto preliminare. 

  2. Il progetto preliminare contiene almeno:  
   a)   progetto di coltivazione; 
   b)   piano economico fi nanziario degli investimenti e 

della connessa gestione; 
   c)   progetto di risistemazione per la defi nitiva messa 

in sicurezza e il reinserimento ambientale dell’area; 
   d)   perizia di stima del progetto di risistemazione; 
   e)   indicazione delle opere di urbanizzazione; 
   f)   progettazione preliminare degli impianti di prima 

lavorazione. 
  3. Il comune procede alla selezione dei progetti pre-

liminari valutando prioritariamente i seguenti elementi:  
   a)   ricadute ambientali; 
   b)   ricadute socioeconomiche, anche in una logica di 

fi liera, con progetti che garantiscano ulteriori fasi di lavo-
razione sul territorio; 

   c)   effetti occupazionali; 
   d)   piano economico-fi nanziario degli investimenti e 

della connessa gestione; 
   e)   possesso di certifi cazioni che qualifi cano il 

processo produttivo, la gestione ambientale e sociale 
dell’impresa; 

   f)   canone concessorio determinato in sede di gara ai 
sensi dell’art. 36. 

 4. Il comune, a seguito della selezione dei progetti di 
cui al comma 3, redige una graduatoria tra i progetti rite-
nuti idonei. 

 5. Al fi ne del rilascio della concessione, il soggetto il 
cui progetto risulta primo tra quelli selezionati presenta, 
entro novanta giorni dall’approvazione della graduatoria 
da parte del comune, un progetto defi nitivo dell’attività 
estrattiva corredato dagli elaborati di cui all’art. 17, com-
ma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  , ed   h)  . 

 6. Il rilascio della concessione è subordinato all’appro-
vazione del progetto defi nitivo di cui al comma 5. 

 7. Qualora il progetto defi nitivo non venga approvato 
il comune procede allo scorrimento della graduatoria di 
cui al comma 4. 

 8. La graduatoria ha validità triennale. 
 9. Il progetto defi nitivo deve essere conforme ai conte-

nuti del progetto preliminare di cui al comma 2, valutato 
e selezionato ai sensi del comma 3. 

 10. Ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione di cui 
all’art. 17 si applicano, per quanto non diversamente di-
sposto, le disposizioni del capo III. 

 11. Nell’arco temporale di validità della concessio-
ne, l’esercizio dell’attività estrattiva può essere autoriz-
zato per fasi temporalmente individuate nel progetto di 
coltivazione a cui corrisponde uno specifi co progetto di 
risistemazione.   



—  52  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA29-8-2015 3a Serie speciale - n. 33

  Art. 36.

      Contributo di estrazione e canone concessorio    

     1. Per l’estrazione di materiali da taglio il titolare 
dell’autorizzazione versa al comune un contributo rap-
portato alla quantità e qualità del materiale per usi orna-
mentali estratto, in applicazione degli importi stabiliti dal 
comune stesso, pari al dieci per cento del valore medio 
di mercato del materiale. Il contributo è destinato alle 
stesse categorie di interventi e di adempimenti ai sensi 
dell’art. 27, commi 2 e 3. 

 2. Per i derivati dei materiali da taglio, il titolare 
dell’autorizzazione versa un contributo, stabilito dal co-
mune, anche oltre il limite del 10,50 per cento del valore 
di mercato e comunque non superiore a 4,20 euro per ton-
nellata. Il contributo è destinato alle stesse categorie di in-
terventi e di adempimenti defi niti all’art. 27 commi 2 e 3. 

 3. Il comune, anche in forma associata, stabilisce gli 
importi unitari di cui ai commi 1 e 2, tenendo conto dei cri-
teri di tutela nelle aree a vincolo paesaggistico, dell’ade-
sione delle imprese a schemi di certifi cazione ambientale 
e/o sicurezza sul lavoro e dell’ammontare medio annuale 
delle spese fi nalizzate agli interventi ed agli adempimenti 
a cui è destinato il contributo. 

 4. Oltre ai contributi di cui ai commi 1 e 2, il concessio-
nario è tenuto a corrispondere al comune il canone con-
cessorio determinato in sede di gara. 

 5. Il canone posto a base di gara è commisurato al valo-
re medio di mercato della tipologia dei materiali oggetto 
della concessione e alla stima della quantità di materiale 
da estrarre per la durata della concessione e può essere 
oggetto di revisione in caso di modifi ca dei parametri di 
riferimento, nei casi e con le modalità previste dai rego-
lamenti comunali. 

 6. L’entità complessiva delle somme dovute a titolo di 
contributo di estrazione per i materiali da taglio ed il ca-
none concessorio per gli stessi materiali è fi ssata entro il 
limite del 15 per cento del valore di mercato dei materiali 
medesimi.   

  Art. 37.

      Cause di decadenza della concessione    

      1. Sono cause di decadenza:  
   a)   la mancata presentazione della domanda di au-

torizzazione entro sessanta giorni dal rilascio della 
concessione; 

   b)   l’inadempimento delle prescrizioni fi ssate a pena 
di decadenza dal provvedimento concessorio; 

   c)   la sospensione dell’autorizzazione, ai sensi 
dell’art. 21, per un periodo superiore ad un anno; 

   d)   la mancata corresponsione del canone concesso-
rio per un’annualità; 

   e)   gli atti di cessione, trasferimento e sub concessio-
ne, salvo il caso di trasferimento d’azienda o di un suo 
ramo a soggetti in possesso dei requisiti di cui all’art. 16, 
comma 3; 

   f)   il diniego dell’autorizzazione nell’ambito del pro-
cedimento di cui all’art. 19 o la decadenza della stessa ai 
sensi dell’art. 21. 

 2. Il comune accerta le cause di decadenza di cui al 
comma 1 e le notifi ca al trasgressore che nei successivi 
trenta giorni presenta le proprie controdeduzioni. Il co-
mune, ove non ritenga meritevoli di accoglimento le con-
trodeduzioni o queste non siano state presentate adotta il 
provvedimento di decadenza. 

 3. Il comune al momento della notifi ca ha facoltà di 
sospendere in via cautelativa l’esercizio dell’attività 
estrattiva.   

  Art. 38.
      Autorizzazioni e concessioni esistenti    

     1. Il comune provvede al rilascio delle concessioni per 
l’esercizio dell’attività estrattiva sui beni appartenenti al 
patrimonio indisponibile comunale, a seguito di procedu-
ra ad evidenza pubblica allo scadere delle autorizzazioni 
o delle concessioni rilasciate ai sensi della legge regionale 
3 novembre 1998, n. 78 (Testo Unico in materia di cave, 
torbiere, miniere, recupero di aree escavate e riutilizzo 
di residui recuperabili) o dell’art. 3 della legge regionale 
n. 104/1995. 

 2. Allo scadere delle autorizzazioni rilasciate ai sensi 
della legge regionale n. 78/1998 o dell’art. 3 della leg-
ge regionale n. 104/1995, decadono anche le relative 
concessioni. 

 3. Le autorizzazioni e le concessioni rilasciate ai sensi 
della legge regionale n. 78/1998 e dell’art. 3 della legge 
regionale n. 104/1995 proseguono fi no alla scadenza sta-
bilita e non possono essere prorogate o rinnovate neppure 
tacitamente. Qualora non sia stabilita la scadenza, le auto-
rizzazioni e le concessioni rilasciate decadono allo scade-
re di sette anni dall’entrata in vigore della presente legge. 

 4. Il comune, a seguito della domanda del titolare 
dell’autorizzazione o della concessione, il cui termine è 
in scadenza entro sette anni dall’entrata in vigore della 
presente legge, procede al rilascio dell’autorizzazione o 
della concessione per l’esercizio dell’attività estrattiva in 
assenza di procedure ad evidenza pubblica, la cui durata 
non può superare i sette anni dall’entrata in vigore della 
presente legge. 

 5. Il termine di scadenza dell’autorizzazione o della 
concessione di cui ai commi 3 e 4, può essere incremen-
tato di ulteriori due anni, su domanda dell’interessato, per 
le imprese registrate ai sensi del reg. (CE) 1221/2009; 
inoltre può essere incrementato sino ad un massimo di 
complessivi venticinque anni, su domanda dell’interessa-
to, e previa stipula di una convenzione per l’utilizzo del 
bene quale patrimonio indisponibile comunale, con l’im-
pegno alla lavorazione di almeno il 50 per cento del mate-
riale estratto nel sistema produttivo locale, da dimostrarsi 
mediante un sistema di tracciabilità del prodotto che dia 
garanzia effettiva. 

 6. Il comune, a seguito della domanda del titolare 
dell’autorizzazione o della concessione, il cui termine è 
in scadenza tra i sette ed i venticinque anni dall’entrata in 
vigore della presente legge, procede al rilascio dell’auto-
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rizzazione o della concessione per l’esercizio dell’attività 
estrattiva in assenza di procedure ad evidenza pubblica, 
la cui durata non può superare i venticinque anni dall’en-
trata in vigore della presente legge, previa stipula di una 
convenzione per l’utilizzo del bene quale patrimonio in-
disponibile comunale, con l’impegno alla lavorazione di 
almeno il 50 per cento del materiale estratto nel sistema 
produttivo della fi liera locale. 

 7. La convenzione di cui ai commi 5 e 6 è stipulata en-
tro nove mesi dall’entrata in vigore della presente legge e 
contiene l’impegno a presentare, entro due anni dalla sti-
pula, un piano economico-fi nanziario, nonché le modalità 
di verifi ca del rispetto degli impegni assunti per tutto il 
periodo della proroga. 

 8. La mancata presentazione del piano economico-fi -
nanziario o il non rispetto degli impegni assunti deter-
mina la decadenza della concessione con riferimento al 
periodo di estensione. 

 9. La domanda di cui ai commi 4, 5 e 6 è presenta-
ta, ai sensi dell’art. 17, sei mesi prima della scadenza 
dell’autorizzazione. 

 10. Le concessioni rilasciate ai sensi del presente ar-
ticolo determinano il canone concessorio commisurato 
al valore medio di mercato della tipologia dei materiali 
oggetto della concessione e alla stima della quantità di 
materiale da estrarre per la durata della concessione: il 
canone può essere oggetto di revisione in caso di modifi -
ca dei parametri di riferimento, nei casi e con le modalità 
previste dai regolamenti comunali. 

 11. Ai fi ni di cui al comma 1, il comune individua i 
beni strumentali funzionali all’esercizio dell’attività 
estrattiva e procede a stipulare una convenzione con il 
concessionario uscente, determinando il valore residuo di 
tali beni, degli altri investimenti e delle spese sostenute 
per la disponibilità del bene non ammortizzate al termine 
dell’autorizzazione. 

 12. Il valore determinato ai sensi del comma 10 è indi-
cato nel bando di gara ed è corrisposto dal concessionario 
subentrante al concessionario uscente. 

 13. Alle concessioni rilasciate a seguito di procedura 
ad evidenza pubblica non si applicano i commi 4, 5 e 6.   

  Art. 39.
      Regolamenti comunali    

      1. Il regolamento dei comuni emanato ai sensi 
dell’art. 64, comma 3, del regio decreto n. 1443/1927, de-
fi nisce in particolare:  

   a)   le procedure per il rilascio delle concessioni per 
l’esercizio dell’attività estrattiva dei beni di cui all’art. 32 
e gli ulteriori eventuali contenuti delle stesse rispetto a 
quanto previsto dall’art. 34; 

   b)   i criteri e le modalità per la valutazione del rispet-
to dell’impegno alla lavorazione di almeno il 50 per cento 
del materiale previsto dalla convenzione di cui all’art. 38, 
commi 5 e 6; 

   c)   i criteri di quantifi cazione del valore residuo 
dei beni strumentali funzionali all’esercizio dell’attività 
estrattiva, degli altri investimenti e delle spese sostenute 
per la disponibilità del bene non ammortizzate al termi-

ne dell’autorizzazione, ai fi ni della convenzione di cui 
all’art. 38, comma 11; 

   d)   le modalità di calcolo e di corresponsione del ca-
none concessorio di cui all’art. 36. 

 2. I regolamenti di cui al comma 1, sono redatti nel ri-
spetto ed in conformità alle disposizioni e ai principi della 
presente legge e sono emanati dai comuni entro il termine 
perentorio di centottanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge medesima. 

 3. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 2 
si applicano le disposizioni contenute in un regolamento 
regionale da emanarsi entro novanta giorni dalla scadenza 
di tale termine. 

 4. Il regolamento regionale cessa di avere effi cacia dal-
la data di entrata in vigore dei regolamenti comunali di 
cui al comma 1.   

  Art. 40.

      Sviluppo del distretto Apuo-versiliese    

     1. Entro centoventi giorni dall’entrata in vigore del-
la presente legge, la Giunta regionale individua, in una 
delle forme previste dal codice civile, il soggetto giu-
ridico preposto a rappresentare il distretto produttivo 
Apuo-versiliese stabilendone composizione e modalità di 
funzionamento. 

 2. Il soggetto di cui al comma 1, ha il compito di pro-
muovere lo sviluppo della fi liera produttiva locale, valo-
rizzare il materiale da estrazione e supportare comuni ed 
imprese nell’attuazione degli interventi di cui all’art. 55. 

 3. Il soggetto di cui al comma 1, promuove forme di 
collaborazione con i comuni ai fi ni delle valutazioni di 
competenza e dei monitoraggi relativi ai piani economico 
fi nanziari di cui agli articoli, 35 e 38.   

  Art. 41.

      Accordi per la fi liera locale    

     1. La Giunta regionale promuove la conclusione di 
accordi di programma con i comuni interessati e con le 
imprese di cui all’art. 40, comma 2, al fi ne di attuare in-
terventi per lo sviluppo produttivo del distretto.   

  Capo  VII 
  FUNZIONI AMMINISTRATIVE IN MATERIA

DI VINCOLO IDROGEOLOGICO

  Art. 42.

      Funzioni amministrative
in materia di vincolo idrogeologico    

     1. Le funzioni amministrative concernenti il rilascio 
dell’autorizzazione, ai fi ni del vincolo idrogeologico, per 
la ricerca e la coltivazione di siti estrattivi, sono esercitate 
dal comune, ai sensi dell’art. 42, comma 5, lettera   b)  , del-
la legge regionale 21 marzo 2000, n. 39 (Legge forestale 
della Toscana). 
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 2. Per le aree sottoposte a vincolo idrogeologico, il 
rilascio del permesso di ricerca o dell’autorizzazione 
all’esercizio dell’attività estrattiva è subordinato al rila-
scio dell’autorizzazione ai fi ni del vincolo. L’autorizza-
zione ai fi ni del vincolo idrogeologico ha la stessa durata 
dell’autorizzazione per l’esercizio dell’attività estrattiva. 

 3. Nei terreni rimboschiti ai sensi del regio decreto 
30 dicembre 1923, n. 3267 (Riordinamento e riforma del-
la legislazione in materia di boschi e di terreni montani), 
qualora il progetto di risistemazione preveda il ripristino 
del bosco, il rimboschimento compensativo o il costo pre-
sunto dello stesso, di cui all’art. 44 della legge regionale 
n. 39/2000, sono ridotti del 30 per cento; l’autorizzazione 
ai fi ni del vincolo idrogeologico può prevedere specie fo-
restali maggiormente compatibili con l’assetto ambienta-
le derivante dalla risistemazione.   

  Capo  VIII 
  DISCIPLINA DELL’ATTIVITÀ DI CAVA

PER LA REALIZZAZIONE DI OPERE PUBBLICHE

  Art. 43.
      Disposizioni generali    

      1. Sono considerate cave di prestito le cave necessarie 
al fi ne di realizzare, anche parzialmente sul territorio to-
scano, le seguenti opere pubbliche:  

   a)   di interesse statale ai sensi del regolamento ema-
nato con decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 
1994, n. 383 (Regolamento recante disciplina dei proce-
dimenti di localizzazione delle opere di interesse statale); 

   b)   individuate in accordi di programma stipulati tra 
Stato e Regione; 

   c)   di interesse regionale; 
   d)   di interesse locale; 
   e)   a seguito di gravi calamità naturali. 

 2. Sono di interesse regionale le opere pubbliche di 
competenza della Regione, nonché quelle oggetto di ac-
cordo di programma tra Regione ed enti locali o comun-
que fi nanziate, in tutto o in parte, dalla Regione. 

 3. Sono di interesse locale le opere di competenza degli 
enti locali, comprese quelle afferenti a funzioni che sono 
state trasferite con legge regionale, fatto salvo quanto sta-
bilito al comma 2. 

 4. Per le opere di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   ed 
  e)  , le autorizzazioni all’esercizio della coltivazione delle 
cave di prestito, nonché le autorizzazioni ai fi ni del vin-
colo idrogeologico di cui al regio decreto n. 3267/1923, 
del vincolo paesaggistico di cui al decreto legislativo 
n. 42/2004, nonché gli adempimenti di cui all’art. 24, 
sono di competenza regionale, in deroga a quanto previ-
sto dall’art. 42 della legge regionale n. 39/2000. 

 5. Per le opere di cui al comma 1, lettera   d)  , le auto-
rizzazioni sono rilasciate dal comune territorialmente 
competente. 

 6. L’esercizio dell’attività estrattiva non può avere una du-
rata superiore alla realizzazione dell’opera cui la cava stessa 
è fi nalizzata; tutto il materiale escavato deve essere utilizzato 
esclusivamente per la realizzazione dell’opera pubblica.   

  Art. 44.
      Autorizzazione per la coltivazione delle cave di prestito    

     1. Ferme restando le disposizioni di cui alla parte IV 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in 
materia ambientale) e le disposizioni di cui al regolamen-
to adottato con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare 10 agosto 2012, n. 161 (Re-
golamento recante la disciplina dell’utilizzazione delle 
terre e rocce da scavo), ai fi ni della richiesta dell’apertura 
della cava di prestito, il soggetto competente alla realiz-
zazione dell’opera pubblica presenta un piano di utiliz-
zazione dei materiali di risulta provenienti dalle attività 
connesse alla realizzazione dell’opera stessa, nonché dei 
materiali assimilabili di cui all’art. 2 e dei materiali prele-
vabili dalle attività estrattive in esercizio, senza pregiudi-
zio del consumo ordinario. 

 2. Qualora non siano suffi cienti i materiali riutilizzabili 
e reperibili di cui al comma 1, il soggetto competente alla 
realizzazione dell’opera presenta domanda di autorizza-
zione alla coltivazione della cava di prestito, privilegian-
do ipotesi di recupero di siti estrattivi dismessi, di cui sia 
dimostrata la specifi ca idoneità e funzionalità. 

  3. Alla domanda di autorizzazione sono allegati gli ela-
borati di cui all’art. 17, nonché:  

   a)   il piano di utilizzazione dei materiali di risulta di 
cui al comma 1; 

   b)   una relazione che contenga gli elementi giustifi -
cativi del ricorso ad una nuova attività estrattiva nonché 
della idoneità dei materiali da estrarre in relazione alle 
caratteristiche qualitative e quantitative dell’opera da 
realizzare. 

 4. L’autorizzazione è rilasciata previa prestazione delle 
garanzie fi nanziarie di cui all’art. 26 a favore della Regio-
ne o del comune interessato. 

 5. L’autorizzazione può essere rilasciata o trasferita 
su richiesta del soggetto competente alla realizzazione 
dell’opera pubblica alla stazione appaltante, in tal caso 
gli obblighi e gli adempimenti previsti nel provvedimento 
autorizzativo sono imputabili al medesimo soggetto ivi 
compreso il pagamento del contributo di cui all’art. 27 e 
l’assunzione delle garanzie fi nanziarie di cui all’art. 26.   

  Art. 45.
      Procedimento per il rilascio dell’autorizzazione

per la coltivazione delle cave di prestito    

     1. Al procedimento per il rilascio dell’autorizzazione 
per la coltivazione della cava di prestito si applicano le 
disposizioni di cui al capo III in quanto compatibili. 

 2. Per le cave di prestito di competenza regionale la 
domanda di autorizzazione è presentata alla struttura re-
gionale competente in materia.   

  Art. 46.
      Autorizzazione alle indagini preliminari    

     1. Nel caso in cui, per la redazione del progetto di col-
tivazione di cui all’art. 17, comma 1, lettera   c)  , sia neces-
sario effettuare indagini preliminari, l’autorizzazione ad 
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introdursi nelle proprietà private, ai sensi dell’art. 15 del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, 
n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di espropriazione per pubblica utilità), 
è rilasciata dall’autorità espropriante di cui agli articoli 2 
e 3 della legge regionale 18 febbraio 2005, n. 30 (Dispo-
sizioni in materia di espropriazione per pubblica utilità). 

 2. Le indagini preliminari autorizzate sono eseguite 
entro i termini e nel rispetto delle prescrizioni contenute 
nell’atto di autorizzazione. 

  3. La richiesta di autorizzazione è corredata da:  
   a)   planimetria in scala 1:10.000, o di maggior detta-

glio, indicante l’area di indagine; 
   b)   relazione tecnico-illustrativa sulle caratteristiche 

geologiche, geomorfologiche, idrogeologiche, vegetazio-
nali paesaggistiche dei luoghi oggetto delle indagini; 

   c)   programma dei lavori con la descrizione dettaglia-
ta dei metodi e dei mezzi di indagine che verranno impie-
gati e degli interventi di risistemazione dell’area. 

 4. Le indagini preliminari autorizzate ai sensi del com-
ma 1, devono essere eseguite nei limiti e nel rispetto delle 
prescrizioni previste dall’atto di autorizzazione.   

  Art. 47.
      Disposizioni di carattere eccezionale    

     1. In caso di gravi calamità naturali la Giunta regionale 
può autorizzare la coltivazione di siti estrattivi anche al di 
fuori delle aree a destinazione estrattiva individuate negli 
strumenti urbanistici comunali, in deroga alle disposizioni 
di cui alla presente legge, per il tempo e le quantità stret-
tamente necessarie alle esigenze di carattere eccezionale.   

  Art. 48.
      Estrazione dai corsi d’acqua    

     1. L’estrazione dei materiali litoidi dai corsi d’acqua 
e dai laghi è autorizzata dalla competente autorità idrau-
lica al solo fi ne di ridurre il rischio idraulico, ai sensi e 
nel rispetto della vigente disciplina in materia di polizia 
idraulica e di difesa del suolo. 

  2. Il progetto per la realizzazione per gli interventi di 
cui la comma 1, oltre alla documentazione necessaria per 
il rilascio delle autorizzazioni previste dalla normativa 
statale e regionale vigente, deve contenere:  

   a)   uno studio sul trasporto solido e sulla dinamica 
d’alveo di un tratto signifi cativo del corso d’acqua dal 
quale emerga la necessità di estrazione del materiale, la 
sua quantifi cazione, gli effetti in termini di riduzione del 
rischio e considerazioni in merito alla durabilità nel tem-
po dell’intervento; 

   b)   la quantifi cazione del materiale estratto e uno 
studio sul riutilizzo dello stesso all’interno dello stesso 
cantiere o, secondariamente, in altre opere pubbliche da 
realizzarsi contestualmente da parte del medesimo ente 
competente; 

   c)   l’indicazione dei quantitativi dei materiali in esu-
bero che non possono essere utilizzati ai sensi della let-
tera   b)  ; 

   d)   le modalità di prelievo e stoccaggio del materiale 
estratto; 

   e)   le modalità di controllo delle quantità estratte an-
che attraverso rilievi topografi ci in corso d’opera oltre 
che all’inizio e al termine dei lavori. 

 3. Qualora lo studio di cui alla lettera   b)  , evidenzi 
l’impossibilità di utilizzazione del materiale, in tutto o 
in parte, per le fi nalità di cui alla medesima lettera   b)  , 
tale materiale, nel limite massimo della quantità indi-
cata alla lettera   c)  , può essere ceduto, a compensazione 
del costo degli interventi comprensivo di tutti gli oneri, 
all’appaltatore. 

 4. In ogni caso il valore del materiale ceduto non può 
superare il valore del contratto stipulato tra l’ente com-
petente e l’appaltatore, comprensivo di IVA e altri oneri 
connessi. 

 5. Nei casi in cui al comma 3, il valore del materiale è 
determinato dalla Giunta regionale sulla base del valore 
medio di mercato delle tipologie di materiale estratto. 

 6. Resta fermo l’obbligo di pagamento degli eventuali 
canoni demaniali.   

  Art. 49.
      Estrazione di materiali da taglio per restauri 

architettonici e monumentali    

     1. Il prelievo di materiale nelle cave di cui all’art. 2, 
comma 1, lettera   d)  , fi nalizzato a specifi ci interventi pub-
blici di recupero, restauro, manutenzione, conservazione 
di monumenti per i quali sia prescritto l’utilizzo di speci-
fi ci materiali dalla competente soprintendenza, fi no ad un 
massimo di 300 metri cubi di pietre da taglio, è soggetto 
a segnalazione certifi cata inizio attività (SCIA) ai sensi 
dell’art. 19 della legge n. 241/1990 da presentare allo 
SUAP competente per territorio. 

  2. La SCIA di cui al comma 1, contiene:  
   a)   l’indicazione del quantitativo di materiale da 

estrarre nel rispetto del limite di cui al comma 1; 
   b)   l’indicazione del metodo di coltivazione adottato, 

dei tempi e degli schemi organizzativi. 
 3. Alla SCIA è allegata una relazione tecnica illustra-

tiva in cui si evidenziano i contenuti progettuali, la ri-
sistemazione per la defi nitiva messa in sicurezza e il 
reinserimento ambientale dell’area e la relativa garanzia 
fi nanziaria.   

  Capo  IX 
  FUNZIONI DI POLIZIA DELLE CAVE, VIGILANZA E SANZIONI

  Art. 50.
      Funzioni di polizia e vigilanza    

     1. I comuni, anche in forma associata, esercitano le 
funzioni amministrative in materia di vigilanza sull’ap-
plicazione delle disposizioni di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 aprile 1959, n. 128 (Norme di 
polizia delle miniere e delle cave), ivi comprese le cave di 
prestito, salvo quanto previsto ai commi 3 e 4. 
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 2. I comuni esercitano altresì la vigilanza sull’attivi-
tà dei siti estrattivi in ordine al rispetto dei contenuti e 
prescrizioni dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività 
estrattiva, dell’autorizzazione ai fi ni del vincolo idrogeo-
logico, nonché dell’autorizzazione ai fi ni del vincolo pae-
saggistico, e adotta i conseguenti provvedimenti. 

 3. Le funzioni di vigilanza sul rispetto della normativa 
in materia di salute e sicurezza dei lavoratori sono eserci-
tate dalle aziende USL competenti per territorio. 

 4. Sono fatte salve le competenze degli enti parco pre-
viste dalla normativa vigente. 

 5. Il personale incaricato dei controlli può accedere al 
sito estrattivo e ai relativi impianti e richiedere i dati, le 
informazioni ed i documenti necessari per l’espletamento 
delle proprie funzioni, che il titolare dell’attività estratti-
va è tenuto a mettere a disposizione. 

 6. Per le attività di misura, monitoraggio e ispezione 
aventi ad oggetto lo stato delle componenti ambientali, 
delle pressioni e degli impatti, prodotti dall’attività estrat-
tiva, i comuni possono avvalersi dell’ARPAT nelle forme 
e con le modalità previste dalla legge regionale 22 giugno 
2009, n. 30 (Nuova disciplina dell’Agenzia regionale per 
la protezione ambientale della Toscana «ARPAT»), ferme 
restando le attività istituzionali obbligatorie ivi previste.   

  Art. 51.
      Coordinamento, monitoraggio e controllo della Regione    

     1. La Regione promuove forme anche permanenti 
di collaborazione e coordinamento fra i soggetti di cui 
all’art. 50, per migliorare l’effi cacia delle attività di vi-
gilanza e di controllo fi nalizzate alla tutela ambientale e 
alla sicurezza e salute dei lavoratori e delle popolazioni 
interessate. 

 2. Sulla base delle comunicazioni di cui all’art. 53, 
l’uffi cio regionale competente effettua un monitoraggio 
in merito alle autorizzazioni e concessioni in essere, alle 
quantità escavate ed ai controlli periodicamente effettuati 
dai soggetti competenti. 

 3. Sulla base del coordinamento e del monitoraggio di 
cui ai comma 1 e 2, la Regione effettua controlli diret-
ti sull’attività dei siti estrattivi in ordine al rispetto dei 
contenuti e prescrizioni dell’autorizzazione all’eserci-
zio dell’attività estrattiva e degli altri contenuti di cui 
all’art. 50, comma 2. 

 4. Il personale incaricato può accedere al sito estrattivo 
e ai relativi impianti e richiedere i dati, le informazioni ed 
i documenti necessari per l’espletamento delle funzioni, 
che il titolare dell’attività estrattiva è tenuto a mettere a 
disposizione.   

  Art. 52.
      Sanzioni    

      1. Il mancato versamento dei contributi di estrazione 
comporta:  

   a)   l’aumento del contributo in misura pari al 10 per 
cento qualora il versamento del contributo sia effettuato 
nei centoventi giorni successivi alla scadenza del termine; 

   b)   l’aumento del contributo in misura pari al 30 per 
cento qualora, superato il termine di cui alla lettera   a)  , il 
ritardo si protrae non oltre i successivi sessanta giorni; 

   c)   l’aumento del contributo in misura pari al 50 per 
cento qualora, superato il termine di cui alla lettera   b)  , il 
ritardo si protrae oltre i successivi sessanta giorni. 

 2. Le sanzioni di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del 
non si cumulano. 

 3. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 1, 
lettera   c)  , il comune dispone la sospensione dell’attivi-
tà e provvede alla riscossione, ai sensi del regio decre-
to 14 aprile 1910, n. 639 (Approvazione del testo unico 
delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle 
entrate patrimoniali dello Stato), degli importi relativi al 
contributo di estrazione e alle sanzioni di cui al comma 1. 

 4. L’esercizio dell’attività estrattiva in assenza di auto-
rizzazione comporta a carico del trasgressore la cessazio-
ne immediata dell’attività con l’obbligo di risistemazione 
ambientale dell’area, oltre alla sanzione amministrativa 
da euro 40.000,00 ad euro 150.000,00, fatto salvo l’accer-
tamento degli ulteriori danni. 

 5. L’esercizio dell’attività estrattiva in violazione delle 
prescrizioni e dei contenuti dall’autorizzazione comporta 
a carico del trasgressore la sanzione amministrativa da 
euro 5.000,00 ad euro 50.000,00, fatto salvo l’accerta-
mento degli ulteriori danni. Non si applica la sanzione 
amministrativa per l’estrazione di materiale in aree la cui 
superfi cie sia inferiore all’1 per cento di quella autorizza-
ta e ricadano in area a destinazione estrattiva. 

 6. La violazione degli obblighi informativi di cui 
all’art. 25, è soggetta alla sanzione amministrativa da 
euro 1.000,00 a euro 2.000,00.   

  Capo  X 
  OBBLIGHI DEI COMUNI

  Art. 53.

      Obblighi dei comuni    

      1. I comuni, entro il mese di marzo di ogni anno, invia-
no alla Giunta regionale le informazioni relative a:  

   a)   l’andamento delle attività estrattive nel territorio 
di competenza, indicando, anche ai fi ni statistici, le auto-
rizzazioni, i titolari delle stesse e il loro recapito, nonché 
i volumi dei materiali estratti in ciascuna cava nell’anno 
precedente; 

   b)   l’entità dei contributi di estrazione percepiti 
nell’anno precedente, specifi cando puntualmente la desti-
nazione delle relative somme nel rispetto di quanto previ-
sto all’art. 27 e provvedendo al relativo versamento. 

 2. I comuni comunicano alla Regione trimestralmente 
i controlli effettuati e l’esito degli stessi; in assenza di co-
municazioni i controlli si considerano non effettuati. 

 3. I comuni trasmettono alla Regione, entro il mese di 
luglio di ogni anno, la stima relativa all’entità dei contri-
buti di estrazione dell’anno in corso.   
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  Art. 54.

      Inadempimento dei comuni    

      1. La quota di contributo di estrazione a favore dei co-
muni è diminuita del 10 per cento per i comuni che:  

   a)   non abbiano provveduto all’invio delle informa-
zioni di cui all’art. 53, entro il termine ivi previsto; 

   b)   non abbiano versato all’azienda USL, all’Ente 
Parco ed alla Regione, le quote del contributo di estrazio-
ne, nel rispetto dei termini di cui all’art. 27, comma 10. 

 2. In caso di mancato invio dei dati concernenti l’entità 
dei contributi riscossi nell’anno di riferimento dal comu-
ne inadempiente, la quota percentuale di cui al comma 1 
è calcolata sull’ammontare dei contributi percepiti in base 
agli ultimi dati disponibili. 

 3. Le somme di cui al comma 1, sono acquisite dalla 
Regione tramite compensazione con ogni altro trasferi-
mento a qualunque titolo dovuto al comune inadempiente 
ai sensi dell’art. 27 del regolamento emanato con decreto 
del Presidente della Giunta regionale 19 dicembre 2001 
n. 61/R (Regolamento di attuazione della legge regionale 
n. 6 agosto 2001, n. 36 «Ordinamento contabile della Re-
gione Toscana»).   

  Capo  XI 

  MISURE DI PROMOZIONE DEL TESSUTO PRODUTTIVO

  Art. 55.

      Promozione delle fi liere produttive
dei materiali da estrazione    

      1. La Regione promuove, attraverso i propri strumenti 
di programmazione, interventi volti a:  

   a)   defi nire strumenti e percorsi per la valorizzazio-
ne e l’incentivazione di sistemi produttivi locali, distretti 
industriali e fi liere produttive dei materiali da estrazione; 

   b)   sostenere l’impegno nella tracciabilità e marcatu-
ra dei prodotti; 

   c)   diffondere le esperienze di etichette e marchi lo-
cali che valorizzino le produzioni tipiche anche dimo-
strando minori impatti ambientali e sociali lungo il loro 
intero ciclo di vita; 

   d)   valorizzare il materiale da estrazione, anche attra-
verso l’aumento del livello di trasparenza, tracciabilità e 
capacità di destinazione dei prodotti, con particolare rife-
rimento alla sensibilizzazione del cittadino; 

   e)   incentivare l’elaborazione di etichette locali capa-
ci di innalzare l’identità del prodotto tipico anche attra-
verso la comunicazione della propria impronta ambien-
tale e sociale.   

  Capo  XII 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 56.

      Dotazione organica    

     1. Per lo svolgimento delle funzioni esercitate in mate-
ria di pianifi cazione delle attività estrattive, in materia di 
coordinamento, monitoraggio e controllo di cui all’art. 51, 
nonché in materia di VIA regionale, la Regione si avvale 
di personale proprie e personale trasferito dalle province 
e dai comuni. 

 2. Il personale delle province e dei comuni di cui al 
comma 1, è trasferito nel ruolo organico della Giunta re-
gionale entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente 
legge nel numero massimo di quindici unità, previa intese 
tra Regione, province e comuni per l’individuazione ed il 
trasferimento del personale medesimo. 

 3. Decorsi tre mesi senza che venga stipulata l’intesa, 
la Regione provvede ad individuare il personale da trasfe-
rire, mediante avviso, tra coloro che alla data di entrata in 
vigore della presente legge svolgono le predette funzioni, 
anche in misura non prevalente, presso le amministrazio-
ni provinciali e comunali. 

 4. A seguito della presentazione della domanda di tra-
sferimento, la Regione procede alla selezione del perso-
nale da trasferire sulla base dell’esperienza maturata nello 
svolgimento, anche in misura non prevalente delle funzio-
ni di cui al comma 2, e lo comunica agli enti interessati. 

 5. Al personale di cui al comma 2 è riconosciuta, a tutti 
gli effetti, la continuità del rapporto di lavoro e l’anzianità 
maturata presso le amministrazioni di provenienza. 

 6. Il personale trasferito è inquadrato nella categoria e 
nella relativa posizione di sviluppo economico in posses-
so al momento del trasferimento. 

 7. A decorrere dal trasferimento del personale, le am-
ministrazioni comunali e provinciali interessate riducono 
in misura corrispondente le risorse destinate alle politi-
che di sviluppo delle risorse umane e alla produttività di 
cui al Contratto collettivo nazionale di lavoro 1° aprile 
1999 (CCNL relativo al quadriennio normativo 1998-
2001 ed al biennio economico 1998-1999 del personale 
del comparto delle Regioni e delle Autonomie locali) per 
tale personale; le predette risorse confl uiscono, in quota 
parte determinata sulla base della decorrenza per il 2015 
e per annualità intere a decorrere dal 1° gennaio 2016, tra 
le risorse della Regione Toscana destinate alle medesime 
fi nalità. 

 8. La spesa relativa al trattamento economico com-
plessivo del personale trasferito non rileva ai fi ni del ri-
spetto da parte della Regione Toscana dell’applicazione 
dell’art. 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato «legge fi nanziaria 2007»). 
La predetta somma rileva, invece, per le amministrazioni 
comunali e provinciali interessate dal trasferimento del 
personale, ai fi ni del rispetto dell’art. 1, comma 557 della 
legge n. 296/2006. 
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 9. La Regione, previa stipula di convenzioni, può av-
valersi degli uffi ci e del personale degli enti locali per lo 
svolgimento delle funzioni di propria competenza. 

 10. Le risorse relative alla spesa di cui al comma 7, tro-
vano compensazione in quota corrispondente dei contri-
buti di cui all’art. 27, comma 2, lettera   c)  .   

  Art. 57.
      Validità dei piani regionali e provinciali

per le attività estrattive    

     1. In fase di prima applicazione il PRC è adottato entro 
due anni dall’entrata in vigore della presente legge. 

  2. Fino all’entrata in vigore del PRC restano in vigore:  
   a)   il piano regionale delle attività estrattive, di re-

cupero delle aree escavate e di riutilizzo dei residui re-
cuperabili (PRAER) e il piano delle attività estrattive, 
di recupero delle aree escavate e di riutilizzo dei residui 
recuperabili della provincia (PAERP) di cui alla legge re-
gionale n. 78/1998; 

   b)   il piano regionale attività estrattive (PRAE) di 
cui alla legge regionale 30 aprile 1980, n. 36 (Disciplina 
transitoria per la coltivazione di cave e torbiere), per le 
province che non hanno approvato il PAERP. 

 3. Qualora sia necessario prevedere nuove localiz-
zazioni non conformi alle prescrizioni localizzative già 
contenute nel PAERP, o in mancanza nel PRAE, o mo-
difi care quelle esistenti, si procede mediante accordo di 
pianifi cazione ai sensi dell’art. 41 della legge regionale 
n. 65/2014.   

  Art. 58.
      Disposizioni transitorie    

     1. Fino all’adeguamento degli strumenti urbanistici 
comunali ai sensi della presente legge, le autorizzazio-
ni all’esercizio dell’attività estrattiva sono rilasciate in 
conformità con i contenuti dei regolamenti urbanistici 
vigenti. 

 2. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui 
all’art. 5, restano in vigore le istruzioni tecniche di cui 
all’art. 12, comma 4, della legge regionale n. 78/1998. 

 3. Ai procedimenti, avviati e non conclusi alla data di 
entrata in vigore della presente legge, continuano ad appli-
carsi le disposizioni di cui alla legge regionale n. 78/1998. 

 4. Ai procedimenti di VIA, già avviati alla data di en-
trata in vigore della presente legge, si applicano le norme 
vigenti al momento dell’avvio del relativo procedimento 
e sono conclusi secondo le norme vigenti a tale data.   

  Art. 59.
      Sanzioni per inadempimento della Regione    

     1. La mancata approvazione del regolamento entro il 
termine di cui all’art. 5, comma 1, comporta una diminu-
zione del 10 per cento su base annua della quota del con-
tributo di estrazione a favore della Regione, rapportata 
ai mesi di ritardo a decorrere dal giorno successivo alla 
scadenza del termine di cui sopra. 

 2. La mancata adozione del PRC entro il termine di cui 
all’art. 57, comma 1, comporta la diminuzione di cui al 
comma 1.   

  Art. 60.
      Clausola valutativa    

      1. Al fi ne di monitorare il processo di attuazione della 
riforma, la Giunta regionale invia alla commissione com-
petente per materia, entro giugno 2016, una prima rela-
zione in cui sono evidenziati in particolare:  

   a)   lo stato di completamento dell’attività di cui 
all’art. 32 da parte dei comuni; 

   b)   le eventuali criticità emerse in sede di prima 
attuazione. 

  2. Dopo diciotto mesi dall’approvazione del PRC la 
Giunta regionale trasmette alla commissione consiliare 
competente per materia una relazione in cui si evidenzia-
no in particolare:  

   a)   lo stato di completamento dell’attività di revisio-
ne dei regolamenti comunali da parte dei comuni ai sensi 
dell’art. 39; 

   b)   una stima della misurazione degli oneri ammini-
strativi (MOA) a carico degli operatori del settore; 

   c)   le eventuali criticità emerse in sede di attuazione. 
 3. Entro cinque anni dall’approvazione della presente 

legge, la Giunta regionale predispone uno studio conte-
nente i principali risultati ottenuti dalla politica ed una 
stima degli effetti prodotti dalla legge con in particolare 
riferimento agli aspetti economici ed occupazionali.   

  Art. 61.
      Modifi che all’articolo 88

della legge regionale n. 65/2014    

     1. La lettera   d)   , del comma 7, dell’art. 88, della legge 
regionale n. 65/2014 è sostituita dalla seguente:  

 «  d)   indirizzi e prescrizioni per la pianifi cazione ter-
ritoriale in materia di infrastrutture, di trasporti e cave;».   

  Art. 62.
      Modifi che dell’articolo 45

della legge regionale n. 10/2010    

     1. Alla lettera   b)  , del comma 2, dell’art. 45, della legge 
regionale n. 10/2010 le parole «negli allegati A3 e» sono 
sostituite dalle seguenti: «nell’allegato». 

 2. Al comma 4 dell’art. 45 della legge regionale 
n. 10/2010 le parole «negli allegati A3 e» sono sostituite 
dalle seguenti: «nell’allegato». 

 3. Il primo periodo del comma 5 dell’art. 45 della leg-
ge regionale n. 10/2010, è sostituito dal seguente: «Sono 
di competenza degli enti parco regionali le procedure di 
cui al presente titolo, relative ai progetti compresi negli 
allegati A1, A2, B1, B2 e B3, ad esclusione delle cave 
superiori a 30.000 m   3    annui di materiale estratto di com-
petenza della Regione di cui all’allegato A1, lettera   c)   ter, 
qualora integralmente ricadenti nelle aree dei parchi re-
gionali o nelle relative aree contigue.».   
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  Art. 63.
      Modifi che dell’allegato A1

della legge regionale n. 10/2010    

     1. Dopo la lettera   c)    dell’allegato A1 della legge regio-
nale n. 10/2010 è inserita la seguente:  

 «c  -bis  ) Cave con più di 500.000 m   3    annui di materia-
le estratto o con un’area interessata superiore a 20 ettari.». 

 2. Dopo la lettera c)  -bis    dell’allegato A1 della legge 
regionale n. 10/2010 è inserita la seguente:  

 «c   ter)   Cave superiori a 30.000 m   3    annui di materiale 
estratto qualora integralmente ricadenti nelle aree dei par-
chi regionali o nelle relative aree contigue.».   

  Art. 64.
      Abrogazione dell’allegato A3

della legge regionale n.10/2010    

     1. L’allegato A3 della legge regionale n. 10/2010 è 
abrogato.   

  Art. 65.
      Modifi che dell’allegato B1

della legge regionale n. 10/2010    

     1. Dopo la lettera   g)    dell’allegato B1 della legge regio-
nale n. 10/2010 è inserita la seguente:  

 «g  -bis  ) cave superiori a 60000 m   3    annui di materiale 
estratto».   

  Art. 66.
      Modifi che dell’allegato B3

della legge regionale n. 10/2010    

     1. La lettera   h)    dell’allegato B3 della legge regionale 
n. 10/2010 è sostituita dalla seguente:  

 «  h)   Cave fi no a 60.000 m   3    annui di materiale 
estratto».   

  Art. 67.
      Modifi che dell’articolo 14

della legge regionale n. 65/1997    

     1. Al comma 3 dell’art. 14 della legge regionale 
n. 65/1997 le parole: «Nella previsione riferita alle cave 
di cui al comma 2, il piano costituisce stralcio del piano 
regionale delle attività estrattive di cui alla legge regiona-
le 3 novembre 1998, n. 78 (Testo unico in materia di cave, 
torbiere, miniere, recupero di aree escavate e riutilizzo di 
residui recuperabili.» sono soppresse.   

  Art. 68.
      Modifi che all’articolo 21

della legge regionale n. 65/1997    

     1. Al comma 1 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 65/1997 dopo le parole: «è di competenza dell’ente, 
che la esercita secondo detta normativa;» sono inserite 
le seguenti: «ad esclusione delle cave superiori a 30.000 

metri cubi annui di materiale estratto di competenza della 
Regione ai sensi della legge regionale 12 febbraio 2010, 
n. 10 (Norme in materia di valutazione ambientale strate-
gica «VAS», di valutazione di impatto ambientale «VIA» 
e di valutazione di incidenza)». 

 2. Al comma 2 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 65/1997 il primo periodo è abrogato.   

  Art. 69.

      Modifi che della legge regionale n. 78/1998    

     1. Il titolo della legge regionale n. 78/1998 è sostituito 
dal seguente «Disposizioni in materia di miniere». 

 2. Gli articoli da 1 a 31 e gli articoli da 35 a 42 della 
legge regionale n. 78/1998 sono abrogati.   

  Art. 70.

      Modifi che della legge regionale n. 104/1995    

     1. Gli articoli 2 e 3 della legge regionale n. 104/1995 
sono abrogati.   

  Art. 71.

      Norma fi nanziaria    

     1. Gli oneri di cui agli articoli 3, 43, comma 4, 51 e 56, 
sono stimati complessivamente in euro 475.000,00 per 
l’anno 2015, cui si fa fronte per euro 350.000,00 con le 
risorse dell’unità previsionale di base (UPB) 711 «Fun-
zionamento della struttura regionale - Spese correnti» e 
per euro 125.000,00 con le risorse dell’UPB 344 «Azioni 
di sistema per il governo del territorio - Spese correnti» 
del bilancio di previsione 2015 ed in euro 800.000,00 per 
ciascuno degli anni 2016 e 2017, cui si fa fronte per euro 
700.000,00 con gli stanziamenti dell’UPB. 711 «Funzio-
namento della struttura regionale - Spese correnti» e per 
euro 100.000,00 con le risorse dell’UPB 344 «Azioni di 
sistema per il governo del territorio - Spese correnti» del 
bilancio pluriennale vigente 2015-2017, annualità 2016 
e 2017. 

 2. Le entrate relative al contributo di estrazione e de-
rivanti dalle disposizioni di cui all’art. 27 sono stimate 
in euro 475.000,00 per l’anno 2015 con imputazione 
all’UPB 242 «Altre entrate correnti vincolate» per euro 
75.000,00 e all’UPB 322 «Proventi diversi» per euro 
400.000,00 per il bilancio 2015 e sono stimate in euro 
800.000,00 per ciascuno degli anni 2016 e 2017 con im-
putazione all’UPB 322 «Proventi diversi» del bilancio 
pluriennale vigente 2015-2017 e anni successivi. 

  3. Al bilancio di previsione 2015 ed al bilancio plu-
riennale vigente 2015-2017, annualità 2016 e 2017, sono 
apportate le seguenti variazioni rispettivamente per com-
petenza e cassa e per sola competenza di uguale importo:  

  anno 2015:  
 in diminuzione, UPB 242 «Altre entrate correnti 

vincolate», euro 75.000,00; 
 in aumento, UPB 322 «Proventi diversi», euro 

400.000,00; 
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 in diminuzione, UPB 344 «Azioni di sistema per 
il governo del territorio - Spese correnti», euro 25.000,00; 

 in aumento UPB 711 «Funzionamento della strut-
tura regionale - Spese correnti», euro 350000,00; 

  anno 2016:  
 in diminuzione, UPB 242 «Altre entrate correnti 

vincolate», euro 150.000,00; 
 in aumento, UPB 322 «Proventi diversi», euro 

800.000,00; 
 in diminuzione, UPB 344 «Azioni di sistema per 

il governo del territorio - Spese correnti», euro 50.000,00; 
 in aumento UPB 711 «Funzionamento della strut-

tura regionale - Spese correnti», euro 700.000,00; 
  anno 2017:  

 in aumento, UPB 322 «Proventi diversi», euro 
800.000,00; 

 in aumento UPB 344 «Azioni di sistema per il go-
verno del territorio - Spese correnti», euro -100.000,00; 

 in aumento UPB 711 «Funzionamento della strut-
tura regionale - Spese correnti», euro 700.000,00. 

 4. Agli oneri per gli esercizi successivi si fa fronte con 
legge di bilancio. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 25 marzo 2015 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 10 marzo 2015.   

  15R00256  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2015 -GUG- 033 ) Roma,  2015  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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